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Capitolo 1




Da diversi giorni era iniziata la stagione delle piogge e
sembrava voler dimostrare che il nome che le era stato dato fosse
ben motivato.

Rhova osservò quasi con nostalgia le gocce colpire le foglie
degli arbusti e degli alberi, ogni cosa sembrava velata da una fine
foschia grigia. Il terreno zuppo d’acqua era percorso da
innumerevoli rivoli che univano fra loro le numerose pozzanghere di
ristagno. I suoi occhi tuttavia non vedevano la pioggia, né la
foresta; erano ancora fermi agli ultimi istanti di vita del suo
compagno.

Si strinse in un abbraccio, un lieve brivido di freddo la
scosse. Tornando con la mente al presente si girò verso l’interno
della grotta in cui aveva trovato rifugio ed osservò, con amore
materno, le due uova appena deposte fra le frasche.

Presto sarebbero nati, e purtroppo sarebbero stati gli ultimi
della loro specie.

Rhova sperò in cuor suo che i cacciatori non li trovassero, e
che si dimenticassero per sempre di loro. Con una mano accarezzò il
ruvido guscio rosso delle sue uova, per un attimo ebbe l’istinto di
romperle, di impedire che i suoi figli nascessero in un mondo
governato dall’odio e dalla violenza, ma poi ripensò alle ultime
parole del suo sposo che, sacrificandosi per loro, le disse: “i
nostri figli sono destinati a grandi cose e a riportare i Draghi
Monarca sul trono dei Guardiani”.

Lasciò cadere la pietra che già aveva afferrato e si sdraiò
accanto alle uova cingendole con le braccia e le gambe, assumendo
lei stessa una posizione fetale. Avrebbe tanto voluto assumere le
sue sembianze originali, ma la grotta era troppo piccola per
permetterglielo.

Un tuono scosse la foresta, come in segno di risposta da una
delle uova giunse una specie di miagolio, Rhova sorrise. Era giunto
il momento. La donna si sedette a gambe incrociate ponendosi in
grembo le due uova, poco dopo sulla prima si creò una piccola crepa
che crebbe velocemente ramificandosi, un piccolo pezzo di guscio
spinto dall’interno cadde a terra, dalla fessura creatasi si
affacciò un piccolo muso, dalle narici uscì una piccola nuvoletta
di vapore, il draghetto spinse con tutte le sue forze ed altri
pezzi di guscio si staccarono cadendo a terra, accanto al muso
apparve una zampina, con un ultimo sforzo il piccolo drago ruppe le
ultime parti del guscio e ne uscì, la pelle era lucida dall’albume
che ancora lo ricopriva, subito il cucciolo si accoccolò contro la
propria madre, alcuni istanti dopo il suo fratellino lo raggiunse
accoccolandosi contro di lui.

Erano nati gli ultimi due Draghi Monarca.

Rhova si chinò su di loro e li abbracciò. Ora doveva uscire a
procurargli un po’ di cibo, depose i propri cuccioli nel nido che
aveva preparato in un anfratto nascosto da alcune rocce ed uscì.
Fece alcuni passi sotto l’acqua battente, poi si bloccò
improvvisamente guardandosi attorno. Uno strano odore giunse alle
sue narici, un odore a lei ben noto: quello del cacciatore Falpart.
Dunque li aveva trovati. Sarebbe stato peggio per lui.

Rhova si girò di scatto verso destra e dalle frasche uscì
lentamente una figura ammantata in un pastrano lilla.

- Vi ho trovati finalmente. – Esordì la figura.

Rhova non perse tempo in inutili parole, assunse il proprio
aspetto originale di Drago Monarca e ruggendo attaccò
l’intruso.

Falpart contava sul fatto che quella femmina avrebbe detto
almeno qualche parola nel vederlo, ma evidentemente si era
sbagliato, e quel suo errore gli costò non poco, preso alla
sprovvista non poté che subire passivamente il violento attacco del
drago il quale non gli diede alcuna possibilità di reazione: una
sua zampata lo scagliò violentemente nel profondo della vegetazione
provocandogli profondi tagli sul petto

Rhova non lo raggiunse, attese mettendosi sulla difensiva e
preparandosi al contrattacco; i suoi occhi erano fissi sulla
foresta, improvvisamente nel punto in cui l’aveva scagliato ci fu
un lampo seguito dall’apparizione di una sfera di luce lilla che
lentamente scomparve, un grido acuto e stridulo si levò al cielo e
dalla vegetazione in una vampata di fuoco emerse una fenice. Anche
Falpart aveva assunto le sue reali sembianze.




L’argentea sagoma della luna era già alta sul nero profilo delle
montagne, la sua luce era tale che permetteva alla solitaria figura
avvolta in un ampio pastrano lilla, di poter procedere speditamente
lungo la via lastricata verso il vicino villaggio dolcemente
immerso nella quiete notturna.

Arrivato sulla sommità di una collina la figura si fermò e
sospirò, il respiro si trasformò rapidamente in un rantolo, l’uomo
sentì il sapore del sangue invadergli la bocca. Guardò giù, in
fondo alla strada, nella lieve conca circondata da piccole colline.
Il villaggio era composto da poche case ben ordinate fra loro il
cui bianco dell’intonaco, in netto contrasto con i neri tetti a
punta, sembrava brillare alla luce lunare.

Falpart si incitò a compiere l’ultimo tratto di strada; doveva
compiere ancora un ultimo sforzo prima di potersi riposare.

Rapidamente discese lungo la strada lastricata e raggiunse le
case, con sicurezza si recò ad una piccola abitazione uguale a
tutte le altre, la sua mano scheletrica e dalla pelle grinzosa uscì
dal pastrano, afferrò l’anello del battiporta e batté tre colpi,
che nel silenzio notturno parvero rimbombare e divenire
assordanti.

Un violento colpo di tosse sconquassò la figura che rimase in
attesa. Udì dei suoni sommessi di passi provenire da dietro la
porta, un leggero barlume rossastro, forse di una candela, filtrò
dalla finestra, la porta si socchiuse ed una lama di luce scappò
fuori dalla casa. Due occhi scrutarono la figura.


	
Falpart. – Rispose a fatica l’uomo con voce roca.





La porta si aprì completamente permettendo al visitatore di
entrare. La donna scrutò attentamente la strada deserta prima di
richiudere la porta accompagnandola in modo che non facesse alcun
rumore. Falpart si sedette su una poltrona vicino al camino spento
e chiuse gli occhi, a malapena udì il rumore del chiavistello che
veniva chiuso.

La donna tirò le tende oscurando le finestre ed accese il
camino, appena le prime fiamme divamparono fra i ciocchi di legno
si accomodò sul tappeto ai piedi di Falpart, i lunghi capelli rossi
le scivolarono lungo la spalla a coprire parzialmente il petto.

I due rimasero in silenzio per qualche minuto.

Lentamente Falpart si abbassò il cappuccio che fino a quel
momento gli aveva celato il viso, la donna volse il proprio sguardo
verso quel viso deturpato. Non disse nulla, abbassò lo sguardo e
accarezzò dolcemente una gamba di Falpart.


	
Quindi è tutto finito. – Disse infine la donna con tono
sommesso.





Falpart posò delicatamente la propria mano sulla testa della
donna.


	
Sì. Noi due siamo rimasti gli ultimi, e presto tu resterai
l’ultima.



	
Mio Signore, hai un ultimo ordine per me? – Mormorò la
donna.





Il corpo di Falpart fu scosso da un forte fremito, le mani si
serrarono di scatto così fortemente che le unghie penetrarono nei
palmi.


	
Sì, Elehanor. Torna nel Thalon e nascondi il Fiore del Tempo. Un
giorno lo spirito della nostra regina sceglierà una creatura in
grado di salvarlo definitivamente.





Elehanor si alzò in piedi e si pose innanzi al camino.


	
Come vuole mio Signore. E’ stato un piacere servire sotto di
voi. – Chiuse gli occhi e giunse le mani all’altezza del proprio
ventre, lentamente la sua immagine si affievolì fino a sparire del
tutto.



	
Che gli spiriti degli elementi ti possano aiutare Elehanor.





Falpart si sentì pervadere da una profonda stanchezza, aveva
sonno, e nonostante il camino acceso iniziò a sentire il freddo
avanzare e penetrargli nelle ossa, si osservò la mano. Uno
scheletro ricoperto di pelle a chiazze. Voleva dormire, ma aveva
ancora un’ultima cosa da fare.

Stancamente si alzò in piedi, si pose innanzi al camino ed
allargò le braccia verso l’alto, il pastrano scivolò giù dalle sue
spalle rivelando una veste regale bianca e verde.

Le labbra di Felpart iniziarono a muoversi lentamente.


	
Ahiu harat, felmas devert; ahiu harat, felmas devert; ahiu arat,
felmas devert





Ad ogni ripetizione della cantilena il tono della sua voce
divenne sempre più forte e vigoroso, le fiamme che ardevano nel
caminetto parvero rispondere a quell’antico richiamo gonfiandosi e
levandosi alte, oltre i limiti fisici del camino, uscendo
dall’angusto spazio in cui erano rinchiuse.


	
Ahiu harat, felmas devert; ahiu harat, felmas devert; ahiu arat,
felmas devert…





Le fiamme avvolsero il corpo di Falpart, i mobili ed ogni altra
cosa presente nella casa.

In un ultimo bagliore le fiamme avvolsero silenziosamente
l’intera casa, la strinsero, la stritolarono riducendola in polvere
e cenere. Un lieve vento serale portò via le ultime fiammelle miste
a cenere.




Capitolo 2




“Dannazione! Speravo di essere fuori portata e invece mi ha
preso anche se solo di striscio” Pensò Kosen mentre con una mano si
strinse la ferita alla coscia, un piccolo rivolo di sangue scorse
lungo la gamba fino a terra e rapidamente venne assorbito dal
terreno secco e polveroso.

L’uomo caricò la balestra e si sporse leggermente dal muro della
piccola costruzione che lo proteggeva, con attenzione scrutò la
casa dall’altra parte del piazzale.

“Sembra tutto tranquillo, ma lo so che sei là” Kosen valutò la
distanza che lo separava dal suo obiettivo. “Forse potrei riuscire
a raggiungerla di corsa se la ferita non mi rallenta, ma
probabilmente mi ritroverei con almeno due frecce nel corpo prima
di aver raggiunto metà del piazzale. Se solo ci fossero altre
case!”

L’uomo poggiò la schiena contro il muro.

“Maledetto, proprio in questa fattoria abbandonata dovevi
rifugiarti?” Pensò.

Osservò nuovamente ogni finestra della piccola casa di legno con
maggiore attenzione: non vide nessuno. Inspirò profondamente, tolse
la freccia dalla balestra e rimise entrambe nella sacca, si
assicurò meglio il piccolo scudo tondo al braccio e sguainò la
spada, rilassò i muscoli delle spalle, diede un’ultima occhiata
alla casa e scattò.

Con rapide falcate uscì dal proprio riparo, dalla gamba ferita
continue fitte gli giunsero fino allo stomaco stritolandolo;
ignorando il dolore Kosen riuscì ad arrivare alla casa, spalancò la
porta e vide una creatura verdastra saltargli addosso con un grido
acuto. Istintivamente Kosen alzò il braccio con lo scudo per
difendersi, sentì l’urto della creatura contro lo scudo, il colpo
si ripercosse sul braccio, e sulle gambe, l’arto ferito cedette e
l’uomo a fatica mantenne l’equilibrio. Con un gesto di rabbia aprì
di scatto il braccio lanciando la creatura che lo aveva assalito
contro un muro, un suono sordo e poi un tonfo si susseguirono
rapidamente.

Era stato più facile del previsto.

L’uomo rinfoderò la spada e dalla propria sacca prese una corda
con la quale legò braccia e gambe della piccola creatura verdastra
che giaceva priva di sensi ai piedi del muro. A lavoro ultimato,
con calma, si medicò la ferita alla gamba. A medicazione ultimata
prese l’hobgoblin e se lo caricò in spalla. Uscito dalla
costruzione inspirò profondamente, sorrise e si diresse verso il
vicino paese per riscuotere la taglia che pendeva su quel
ladruncolo.

Durante il tragitto la sua mente prese a fantasticare.


	
Dunque – disse rivolgendosi al suo prigioniero – la taglia su di
te è di circa cinquanta monete. Un cavallo ne costa trenta. Con le
restanti venti monete potrei comprare dei nuovi dardi per la
balestra, ma soprattutto potrei permettermi un buon pranzo e la
compagnia di qualche bella fanciulla.





Giunto al villaggio si diresse zoppicando verso la casermetta
della milizia incurante degli sguardi e dei mormorii della gente
che incrociò per la via, con uno strano sorriso sul viso giunse
alla piccola costruzione di pietra dove avrebbe consegnato
all’ufficiale di guardia il prigioniero.

Entrando nella sala principale non vi trovò nessuno, un
fastidioso odore di polvere regnava sovrano. Senza molta
delicatezza Kosen sbatté il prigioniero su un tavolaccio di legno
scuro. L’uomo si guardò attorno, quella casermetta era la più
spoglia che avesse mai visto, si chiese se mai avrebbero potuto
avere i soldi della ricompensa.

- C’è nessuno? – Chiamò osservando le porte chiuse che davano su
quella sala.

Una porta si aprì e ne uscì un uomo alto e magro con una vistosa
calvizie e due sottili baffi.


	
Desidera? – Chiese la guardia.



	
Ho portato questo hobgoblin. Sono venuto a riscuotere la taglia
che c’è su di lui: cinquanta monete.





La guardia si avvicinò al tavolo abbassandosi per guardare
meglio il prigioniero, quasi dubitasse che si trattasse
effettivamente del ricercato.


	
Galasak ti hanno beccato di nuovo, eh? – Disse la guardia
rialzandosi.



	
I soldi.



	
Sì è il nostro ricercato – sospirò – cinquanta monete è la
taglia, meno cinque monete di tassazione, meno sette monete di
recupero spese, meno due monete di commissioni e meno altre tre
monete per i documenti di attestazione della cattura. Fa
circa…trentatre monete….



	
Come trentatre? – Chiese sbigottito Kosen, il viso gli divenne
rapidamente rosso.



	
Cinquanta, meno cinque, meno tre, meno due, meno sette…
trentatre. – Ripeté con calma la guardia mentre apriva un polveroso
registro





Kosen si sentì pervadere da un fortissimo desiderio di colpire
la guardia che aveva innanzi ma si trattenne. Con un gesto di
stizza prese la ricompensa che l’ufficiale aveva posato sul bancone
e uscì senza salutare.


	
Accidenti! – Commentò osservando le vie – e adesso?





L’uomo si allontanò dalla casermetta per cercare una locanda;
lungo la via vide una stalla dove avrebbe potuto comprare un
cavallo col quale andarsene da quel villaggio insulso di cui voleva
dimenticare il più rapidamente possibile ogni cosa a partire dal
nome.

Al di là di ogni sua più rosea previsione lo stalliere a cui si
rivolse per acquistare il cavallo chiese solamente ventisette
monete, l’aver risparmiato del denaro fece tornare rapidamente il
buon umore a Kosen ma non gli fece cambiare idea su cosa avrebbe
fatto l’indomani: andare verso un’altra città in cerca di altre
taglie da riscuotere e di altri soldi da mettere in tasca.

Lo stalliere gli indicò anche una buona locanda economica dove
poter mangiare qualcosa e passare la notte.

Giunto alla locanda mangiò qualcosa di indefinito e si diresse
subito verso la propria camera dove con calma si medicò meglio la
ferita prima di coricarsi e dormire.

A metà mattina, dopo un lungo e pesante sonno, Kosen si diresse
verso la città più vicina situata a circa due o tre giorni di
viaggio verso sud.

Tra i cacciatori di taglie circolava la voce che in quella
regione il numero di briganti fosse aumentato, rinfoltito anche dai
numerosi disertori provenienti dalla guerra vicina. La milizia
locale non riusciva più a controllare efficacemente il territorio
essendo schierata sul confine per prevenire qualsiasi azione
militare da parte dei bellicosi vicini per cui avevano un gran
bisogno di cacciatori di taglie come lui.

Cavalcò per tutto il giorno lungo la grande via lastricata che
collegava fra loro le varie città. Verso sera, quando il sole calò
per lasciare il posto alla luna e alle stelle, ogni cosa divenne
scura e priva di colori. In lontananza si potevano vedere, lungo la
via, piccoli punti luminosi muoversi lentamente: erano i carri che,
muniti di lampade e torce, continuavano il proprio viaggio
nonostante l’oscurità. Sul bordo della strada iniziarono a formarsi
improvvisati accampamenti di viandanti che si aggregavano fra loro
per potersi difendere a vicenda dai pericoli che la notte portava
con sé.

Kosen, stanco per il viaggio, decise di fermarsi in uno di
questi accampamenti. Vide un accampamento ad un centinaio di passi
da lui, nella tremula luce del fuoco che vi era stato acceso si
potevano contare sei tende improvvisate, un paio di carri ed almeno
una decina di persone. L’uomo scese da cavallo e con calma si
avvicinò al campo.

Giunto nel cerchio di luce un paio di persone lo osservarono
attentamente portando, per precauzione, la mano all’elsa delle
piccole spade che portavano al fianco.


	
Buona sera. – Salutò Kosen - Chiedo solo di potermi fermare con
voi per questa notte.



	
Sei un mercante? – Chiese un uomo di piccola statura e con
grandi baffi rossi.



	
No. Un cacciatore di taglie.



	
Sai che le regole della via chiedono che negli accampamenti
ognuno dia un contributo? Tu cosa darai?



	
Cibo da dare non ne ho, né ho merci. Tuttavia posso offrirvi un
sicuro turno di guardia.



	
Va bene. Allora puoi continuare il mio turno.





Detto ciò l’uomo con il quale Kosen aveva parlato si diresse
verso una coperta posta contro un carro.

Kosen legò il proprio cavallo ad un tronco morto lì vicino,
tolse sella e sacca che posò ad esso. Sbadigliò e si accovacciò
incrociando le gambe vicino al fuoco accanto all’altro
viandante.


	
Buonasera. Mi chiamo Bazz. Bazz con due zeta. – Lo salutò
l’altro mercante, un uomo dai folti capelli bianchi e con numerose
rughe attorno agli occhi.



	
Kosen.



	
Dunque lei è un cacciatore di taglie. Le confesso che mi fa
piacere, sapere che con noi c’è qualcuno che le armi le sa usare, è
di gran sollievo. Sì noi bene o male le sappiamo usare, ma sa tra
il saper usare un’arma ed essere in grado di usarla bene ce ne
corre.. cioè essere davanti a un uomo o a una creatura ed essere in
grado di ucciderla, io…



	
Silenzio! Voglio dormire! – Protestò qualcuno.



	
Forse – riprese Bazz a voce bassa – sarà meglio se teniamo la
voce bassa.



	
Già.



	
Mi dica ha ucciso molte persone? – Chiese con un tono quasi
morboso.



	
No.





Quella risposta parve deludere profondamente Bazz, che per
qualche istante stette zitto, poi un lampo di luce gli illuminò gli
occhi, si volse nuovamente verso Kosen che stava giocando con un
legnetto e il fuoco.


	
Bhè ma avrà ucciso qualcuno, anche se non solo umani…



	
Bazz. Credo che domani dovrà alzarsi presto per riprendere il
suo viaggio. Perché non va a dormire? Farò io il turno di guardia
per entrambi.



	
Oh non ti preoccupare, - rispose l’uomo dando una pacca sulle
spalle di Kosen - non devo alzarmi presto. Preferisco viaggiare in
sicurezza, sono finiti i tempi in cui il vecchio Bazz viaggiava
anche di notte. Ma quelli erano altri tempi, non si rischiava di
trovare briganti e disertori come in questo periodo. Ah... questa
te la devo proprio raccontare… saranno ormai passati una decina di
anni orami. Forse più. Stavo viaggiando con un carro pieno di
tessuti lungo proprio questa via. Poco più avanti da qui c’è una
foresta molto intricata e molto scura, pensa che alcuni dicono che
ci abitino i fantasmi degli antichi Guardiani! Come se mai i
Guardiani ed il loro trono fossero mai esistiti. Comunque ti stavo
dicendo, stavo viaggiando di notte con due belle torce ad
illuminarmi la strada quando all’improvviso... Tac... non appaiono
fuori tre individui armati di spade e col volto coperto a sbarrarmi
la strada? Stavo per incitare i miei cavalli per farli corre e
provare a sfondare il loro blocco quando noto una strana luce lilla
provenire dalla foresta. I tre sembrano non curarsi di quella luce,
io invece blocco i miei cavalli, ma appena in tempo, cioè quasi,
bhè forse non lo sai ma fermare un carro non è immediato, tu dai
l’ordine ai cavalli di fermarsi e questi, aspetta che capiscano e
che si fermino... poi sai non è facile fermarsi c’è tutto il carico
del carro, fosse stato vuoto, ma come ti avevo detto il mio carro
era pieno di stoffe. Ma non stoffe qualunque, erano stoffe
pregiate, pensa che alcune venivano...



	
Stavi dicendo della luce…



	
Luce? Ah sì! Fermo i cavalli e dalla foresta esce questa luce
lilla che travolge i tre e se li porta dentro nella foresta
dall’altra parte della strada. Non si è mai saputo nulla di
loro!





In quel momento giunse un uomo sulla ventina.


	
Senti Bazz, le tue chiacchiere mi hanno svegliato. Vai a
dormire. Inizio prima il mio turno di guardia.



	
Ah... grazie. Mi ricorda quella volta che…



	
Bazz. Vai. Grazie.





Il mercante si alzò e continuò a bofonchiare qualcosa a se
stesso.

Il nuovo venuto sorrise.


	
E’ una brava persona – disse – logorroica ma di sicura
compagnia.





Kosen sorrise a sua volta.

Rapidamente il silenzio tornò a regnare nel piccolo
accampamento.

Con la quiete tornata nell’accampamento, rotta solamente dal
rumore degli zoccoli e delle ruote dei carri che passavano sulla
strada, la notte passò tranquilla.

Con le prime luci del mattino i mercanti ed i viandanti
ripresero, uno dopo l’altro, il proprio cammino, il campo divenne
sempre più deserto e alla fine rimase solo Kosen che fu l’ultimo a
ripartire.

Era di buon umore e non vedeva l’ora di giungere a
destinazione.

Procedette abbastanza rapidamente lungo la via. Incrociò
sopratutto mercanti e rappresentanti, tuttavia non era raro
incontrare piccoli nuclei famigliari di profughi che trasportavano
tutti i loro averi su carri a volte trainati da buoi, più spesso
dai maschi della famiglia. Indubbiamente, pensò Kosen, con tutta
quella gente non dovevano essere poche rapine e atti di
brigantaggio.

Con il pensiero di nuovi e ampi guadagni Kosen spronò il proprio
cavallo, non aveva interesse verso il paesaggio, le colline e le
foreste che facevano da contorno alla via, gli interessava solo
raggiungere al più presto una città per iniziare a fare il suo
lavoro. E guadagnare.

A sera inoltrata giunse alle mura di una cittadina alla cui
porta di ingresso vi erano due soldati di guardia. L’uomo si fermò
una trentina di passi da loro e scese da cavallo per continuare a
piedi.


	
Buona sera. – Salutò - Sapete dove posso trovare una locanda
economica?



	
In città qualcuna c’è. – Rispose una delle guardie - Ma non
siamo di qui e non siamo in grado di aiutarla.



	
Capisco. Grazie.





Kosen non attese il saluto che comunque non giunse e si inoltrò
per le vie cittadine.

Il buio nelle strade era mitigato dalla luce delle stelle e
della luna, a tratti delle torce posizionate ad intervalli
irregolari illuminavano con luce tremula la via; non vi erano molte
persone per le strade, e la maggior parte dei suoni che si potevano
udire erano rumori casalinghi che provenivano dall’interno delle
case, ogni tanto si riusciva a sentire parole o frasi provenienti
dalle finestre aperte. A volte erano frasi di ordinaria
quotidianità, altre volte frammenti di un litigio in corso.

Dopo un lungo girovagare e con l’aiuto di qualche informazione,
Kosen riuscì a trovare il tipo di locanda che cercava.

L’aspetto esteriore non era dei migliori, ma non era un
particolare importante, anzi poteva essere un buon indice di
economicità. Kosen portò il cavallo nel cortile interno e lo legò
sotto una tettoia dalle travi marcescenti, quindi entrò nella
locanda passando da una vecchia porta tarlata e cigolante.

La sala in cui giunse era deserta, il fuoco nel camino sembrava
dovesse spegnersi da un momento all’altro, i pochi tavoli presenti
erano uno diverso dall’altro, muri scrostati e macchie di umidità e
muffa completavano l’insieme.

Una tenda sporca e lacera posta dietro al bancone si scostò
lasciando intravedere la cucina retrostante. Ne uscì una vecchia
che si pose innanzi all’uomo e aprì la bocca mettendo in mostra
pochi denti.


	
Buona sera. Desiderate una camera? Un pasto caldo? – Chiese la
donna.



	
Una camera, grazie. E la più economica.





La donna guardò con diffidenza il cliente mentre, con le mani
artritiche, staccava una chiave dal chiodo al quale era appesa.


	
Una moneta. Pagamento anticipato.





Kosen fece per prendere la chiave, ma le dita della donna,
simili agli artigli di una cornacchia, si serrarono su di essa,
mentre l’altra mano si protese aperta in attesa del pagamento.
L’uomo pagò e poté entrare in possesso della chiave che, al tatto,
gli diede l’impressione d’essere unta.


	
Buona notte. – Disse la locandiera.



	
Buona notte.





Kosen salì al piano superiore ed entrò nella propria camera. Un
letto con un materasso di paglia e qualche coperta mangiata dai
topi.

“Che razza di topaia! E hanno il coraggio di chiedere una
moneta!”

Kosen si spogliò e si sdraiò addormentandosi quasi subito.

Quando si svegliò al mattino si sentì in possesso di tutte le
proprie forze e perfettamente riposato, si vestì e si diresse al
piano sottostante scendendo le scale a due gradini alla volta.

Nella sala c’era un po’ più di vita rispetto alla sera
precedente, alcune persone, sette in tutto, erano sedute ai tavoli
impegnate a consumare la loro colazione in tazze spaiate e
sbreccate.


	
Buon giorno. Le preparo la colazione? – Lo salutò la
locandiera.



	
Quanto costa? – Chiese Kosen osservando una tazza e cercando di
capire cosa contenesse



	
Solo mezza moneta.



	
Mi spiace è troppo. Inoltre ho fretta.



	
Bhà! Come vuole! – Disse la vecchia con tono acido voltandosi di
scatto per tornare in cucina.





Kosen uscì dalla locanda, volse per qualche istante il proprio
sguardo verso le pareti scrostate delle case che si affacciavano
sul vicolo e si diresse verso il centro della città.

Per le vie vi era il normale andirivieni di persone e carri che
si poteva riscontrare in qualsiasi altra città. Uomini intenti a
lavorare, donne che si recavano nei negozi per comprare ciò che
serviva in casa e mendicanti, veri e falsi, che chiedevano qualche
spicciolo per poter mangiare almeno in quella giornata.


	
Mi scusi – chiese Kosen con tono gentile ad un passante – mi
potrebbe indicare la sede della milizia?



	
Sempre dritto, accanto al palazzo del Rettorato Governativo.



	
La ringrazio.





Kosen proseguì per la via indicatagli finché non giunse in una
piazza al cui centro si trovava una grande quercia. Oltre poté
vedere un palazzo artisticamente decorato, accanto ad esso una
palazzina più piccola vistosamente fortificata con piccole torri,
merlature e muri di rinforzo. L’uomo si diresse verso la palazzina;
giunto alla porta due soldati gli sbarrarono il passaggio
incrociando le alabarde.


	
Cosa vuole? -Chiese con tono secco uno dei due.



	
Vorrei parlare con il capo delle guardie, o con un vostro
superiore.



	
Perché? – La guardia lo stava fissando direttamente negli occhi.
– Si vuole arruolare?



	
No. Sono un cacciatore di taglie; sono venuto a vedere se c’è
qualche taglia.



	
In tal caso deve recarsi al Rettorato. Accanto alla porta ci
sono le taglie.



	
Va bene, vi ringrazio.





Appena Kosen si allontanò le due guardie tornarono rumorosamente
in posizione di riposo con l’alabarda poggiata sulla spalla e
tenuta ferma dalle braccia incrociate.

L’uomo non ebbe difficoltà a trovare la bacheca con appese le
offerte di taglie, ma, contrariamente a quanto si aspettava, non
trovò grande affollamento, vi era solo un dipendente governativo
seduto ad un tavolino.

Kosen non gli diede grande importanza ed iniziò a consultare le
taglie: ve ne erano almeno una ventina, e tutte abbastanza
sostanziose, altro che le cinquanta, per giunta solo teoriche,
monete dell’ultimo lavoro.

Gli occhi del cacciatore si soffermarono su di un foglio che
ritraeva un uomo robusto, la taglia indicava ben trecento monete.
Kosen allungò una mano per prendere il foglio quando l’impiegato
governativo lo fermò verbalmente.


	
Mi spiace ma i fogli sono solo in visione. Non si possono
prendere. E’ la prima volta che la vedo. E’ nuovo? – Chiese
l’impiegato senza alzare la testa dai fogli che stava
consultando.



	
Sì.



	
Quindi lei non è iscritto al registro locale dei cacciatori di
taglie.



	
Registro? Quale registro?



	
Il registro cittadino dei cacciatori di taglie. Solo con
l’iscrizione potete svolgere tale lavoro.



	
In caso contrario?



	
In caso contrario diverreste automaticamente un criminale. Leggi
giunte con le tensioni al confine. L’iscrizione costa centosessanta
monete.



	
E non posso pagare alla riscossione della taglia?





L’impiegato alzò la testa.


	
Vede se lei non paga non ha la licenza, se prende un criminale
quasi sicuramente lo ha ucciso o ferito, quindi si è macchiato del
crimine di assassinio o tentato omicidio. La licenza non è un
condono per ogni delitto. Altrimenti saremmo pieni di cacciatori di
taglie che si ammazzerebbero fra loro per pochi spiccioli.





Kosen sentì una forte delusione pervaderlo, nella sua mente vide
i sogni di facili guadagni allontanarsi rapidamente. A capo chino
iniziò a pensare ad eventuali soluzioni, gliene vennero in mente
solo due: cambiare città o fare qualche altro tipo di lavoro per
racimolare i soldi necessari per la licenza.


	
Forse – risuonò improvvisamente una voce femminile– posso
aiutarla.





Kosen alzò la testa e si girò per guardare chi avesse
parlato.

Era una donna, dall’apparenza giovane i cui occhi grigi
contrastavano nettamente con i capelli corvini raccolti in una
cipolla.


	
Prego?



	
Ho detto che forse posso aiutarla, ad una sola condizione: che
il primo lavoro lo svolga per me.



	
Non per essere diffidente ma…





Kosen venne interrotto dalla donna che lo afferrò saldamente per
un braccio.


	
E’ meglio continuare la nostra discussione da un’altra parte,
qui intralciamo un po’ – e accompagnò quelle parole con un gesto
della testa rivolto verso tre persone che cercavano di leggere gli
annunci da sopra le loro spalle.





L’uomo acconsentì e seguì la donna per qualche passo nella
piazza.


	
Quello che le chiedo – riprese la donna – è semplice: deve
trovare una persona, al resto penserò io; in cambio le pagherò la
licenza di cacciatore. Anticipatamente, s’intende.



	
Non per fare il diffidente, ma perché dovrei fidarmi? Non è
normale che una donna si avvicini ad un uomo sconosciuto e gli
offra di pagargli una licenza solo per trovare una
persona. Non sarebbe più logico fare una richiesta all’autorità
cittadina che provvederebbe a mettere una taglia sulla persona?



	
Sì, ma l’autorità cittadina tende a fare troppe domande prima di
approvare la taglia.



	
Capisco…E chi dovrei trovare? Suo marito? Suo fratello?
Un’amante?



	
Se oltre alla licenza le offrissi anche 3000 monete anticipate?
I suoi dubbi verrebbero sciolti?





A quella cifra gli occhi di Kosen parvero illuminarsi


	
Tremila ha detto? E anticipati?



	
Sì. Ogni altro dettaglio le verrà fornito solo se accetta e se
firma il contratto. Devo essere sicura che lei non scappi con i
soldi.



	
In questo caso – disse Kosen inumidendosi le labbra con la
lingua – affare fatto.



	
Sono lieta che lei abbia accettato. Mi segua.





La donna accompagnò Kosen per un dedalo di strette vie scure e
lerce dove ratti e cani randagi si contendevano cumuli di
immondizia maleodorante. Giunsero innanzi ad una casa ridotta ormai
a rudere le cui finestre erano sul punto di rovinare a terra; la
donna aprì la porta e fece strada al suo ospite in una stanza in
cui aleggiava un penetrante odore di putrefazione, ad ogni passo il
pavimento di legno scricchiolò sinistramente, nella penombra gli
occhi di Kosen poterono distinguere resti di mobili corrosi dal
fuoco, segni di bruciature ornavano cupamente il soffitto e una
parete.

Giunsero ad una rampa di scale che portava sia ai piani
superiori che verso la cantina, la donna si diresse con sicurezza
verso il piano sottostante.

Rapidamente scesero al rampa, la donna aprì una porta ed
entrarono in una piccola stanza ben illuminata.


	
Prego… - mormorò la donna dirigendosi a passo deciso verso il
letto.





Kosen entrò guardandosi attorno. La stanza sembrava fatta di
mattoni, l’arredamento era composto soltanto da un tavolo, una
sedia ed un letto, l’uomo non si sentiva a proprio agio,
istintivamente portò la propria mano al fianco dove teneva un
pugnale.


	
Non tema. Però il pugnale lo estragga, ci servirà. Lo posi sul
tavolo – disse la donna senza girarsi mentre frugava sotto il
materasso.





Kosen, titubante, ubbidì.

La sconosciuta lo raggiunse e srotolò sul tavolo una pergamena
giallastra priva di qualsiasi scritta.


	
Qui siamo al sicuro. Mi chiamo Ontage. La persona che deve
rintracciare si chiama Szentago Thai; è una persona molto
pericolosa e soprattutto non può ucciderla, per questo motivo deve
soltanto limitarsi a trovarlo, al resto penserò io.



	
Perché non posso ucciderlo? Ci tiene così tanto? O lo volete
vivo? E se fossi costretto ad ucciderlo?





Ontage sorrise.


	
Sono stata fraintesa. Non ti è, posso darti del tu, vero?
Dicevo, non ti è proibito ucciderlo, non puoi nel senso che è
impossibile ucciderlo. Non è immortale, ma è come se lo fosse.



	
Ora capisco la cifra alta che mi offri. Però credo che tu mi
debba dire qualcosa in più: ad esempio che aspetto ha o il perché
lo vuoi, sono informazioni che mi possono essere utili per
rintracciarlo… e a ben pensarci la cifra che offri andrebbe
aumentata, non credi?



	
Giusto. Un nome è nulla. Ma in questo caso lo è anche l’aspetto.
L’ultima descrizione che abbiamo di lui è quella di una persona
abbastanza robusta, con capelli e occhi scuri, pelle rossastra e
occhi con un taglio particolare. Però può avere anche un altro
aspetto. Ma questo poco importa, perché tanto nel luogo dove si
trova ci sarete solo voi due. E rimarrà là per parecchio tempo.



	
Non capisco. Devo trovare una persona di cui non so nulla, in un
luogo dove saremo gli unici due? E per di più sai già dove si
trova? E’ assurdo!



	
Esatto. Non proprio così, ma è sufficiente. Se aggiungo altre
8000 monete sono sufficienti per toglierti ogni dubbio? I soldi li
avrai dopo la firma del contratto.



	
Va bene. Spero che almeno mi dirai dov’è questo posto.



	
Assolutamente, ma solo dopo la firma.





Kosen rimase pensieroso, un ingaggio più nebuloso di quello non
lo aveva mai avuto, però ottomila monete… ottomila! Anzi no…
undicimila! Quante cose avrebbe potuto farci, si sarebbe anche
potuto ritirare a vita privata, divertirsi, avere tutto ciò che
aveva sempre desiderato. A quei pensieri gli occhi gli
brillarono.


	
Va bene dove devo firmare? – Chiese con un ampio sorriso.



	
Allunga il braccio… - Lo invitò la donna.





Kosen fece come gli era stato chiesto, Ontage con incredibile
velocità afferrò il pugnale e fece un taglio nel braccio dell’uomo,
il sangue che ne uscì cadde sulla pergamena formando una piccola
pozza.

Kosen ritrasse immediatamente il braccio dolorante stringendo la
ferita con l’altra mano, i suoi occhi carica di rabbia si fissarono
sul viso di Ontage, la quale, incurante di ciò, chiuse gli occhi e
allungò una mano sul sangue versato. Distese le dita, le labbra si
mossero rapidamente, il sangue iniziò ad essere percorso da piccole
onde concentriche, vibrò, si allungò, come dotato di vita propria
iniziò a correre lungo la pergamena lasciando al suo passaggio
lettere scarlatte. Le ultime gocce tracciarono la firma di
Kosen.


	
Mi hai ferito, maledetta put…



	
Alt. Guarda bene, non hai nemmeno un taglio. E il dolore è solo
un ricordo.



	
Ma… Chi sei? Sei una maga? Che stregoneria è mai questa?



	
Quante domande. Accontentati! - Rispose sorridendo - Torniamo al
tuo incarico. Il luogo dove dovrai recarti si chiama Thalon; su
questa mappa – disse estraendo da sotto la giacca un foglio piegato
accuratamente – ci sono le indicazioni per raggiungerlo.



	
I soldi?



	
Dopo. Durante tutto il viaggio ti basterà chiamarmi e il mio
pensiero ti raggiungerà. Quando sarai nel Thalon…



	
Non stai dimenticando i soldi? Hai detto che erano
anticipati.





La donna tornò al letto, da sotto il materasso tirò fuori una
sacca che pose sul tavolo, Kosen avidamente l’aprì e alla vista
delle monete il suo viso si distese ed illuminò.


	
Una volta che sarai nel Thalon, dicevo, potrai fare incontri
particolari quanto pericolosi. Fai attenzione.








Capitolo 3




Erano passati tre giorni da quando Kosen era entrato in quella
foresta, e da tre giorni pioveva. Il terreno era divenuto molle e
paludoso, le radici affioranti scivolose e pericolose.

Da quando era entrato nella foresta aveva visto solo piante,
piante e ancora piante; ormai era divenuto allergico al verde e
all’odore del terreno bagnato, li detestava, li odiava. Se non
fosse stato tutto intriso d’acqua avrebbe dato fuoco all’intera
foresta. A peggiorare la situazione il suo cavallo si era azzoppato
appena entrato nella foresta e Kosen dovette sopprimerlo.


	
Bhè – si disse ad alta voce ripensando a quell’evento –
d’altronde le provviste stavano finendo.





Nel frastuono creato dalla pioggia battente sulle spesse e
innumerevoli foglie, i sensi dell’uomo cercarono di cogliere ogni
movimento, ogni suono particolare che potesse costituire un
pericolo.

Avanzò a fatica, spostando a volte con cautela, altre con
rabbia, i rami che gli si paravano innanzi, mentre con la spada
cercava di farsi largo fra il folto sottobosco. Verso fine giornata
la stanchezza iniziò a farsi sentire, l’uomo si fermò per guardarsi
attorno alla ricerca di un luogo riparato dove riposare. “Sarebbe
bello” pensò “passare almeno questa notte all’asciutto”.

Scostando un ramo particolarmente frondoso vide, incastonato fra
due grossi tronchi, qualcosa che sembrò esaudire il suo desiderio:
un immenso guscio di chiocciola rovesciato. Quasi incredulo lasciò
scivolare la mano dal ramo che aveva piegato, questi, come una
frusta, ritornò al suo posto colpendolo violentemente al viso.
Kosen, dolorante, afferrò il ramo e con rabbia lo spezzò.

Appena calmatosi l’umano riportò la propria attenzione
all’immenso guscio che aveva trovato. Era nero e, fatta eccezione
per le dimensioni, identico al guscio di una chioccola. A rapidi
passi l’uomo lo raggiunse, esaminò l’apertura che gli sembrò
abbastanza ampia da permettergli d’entrare. Non vi era alcun odore
di putrefazione, l’animale che lo aveva abitato doveva essere morto
da tempo. Kosen infilò la spada nell’apertura per stanare eventuali
altri animali. Dopo qualche secondo di attesa vi infilò la testa
dentro e testò la superficie interna. Lo spazio interno era liscio,
asciutto e di dimensioni tali da permettergli di sdraiarcisi dentro
comodamente.

Una volta dentro osservò la parete alla sua destra.

“Se riesco a sfondare la parete interna dovrei avere più
spazio…” pensò, quindi prese dal proprio sacco un martelletto e
colpì con forza la parete. Il colpo risuonò cupo all’interno della
conchiglia, il martello vibrò per il contraccolpo, ma la parete
parve non aver subito alcun danno. Kosen preferì evitare un secondo
tentativo, era già stato fortunato a trovare quel riparo, ed era
meglio non tentare oltre la sorte.

La notte passò tranquilla, dentro al suo rifugio Kosen trovò il
suono della pioggia scrosciante non più irritante ma riposante,
stando al riparo e all’asciutto lasciò che quel suono lo cullasse
dolcemente fino ad addormentarsi. Quando si svegliò la pioggia
continuava a scendere incessante. Con calma si preparò ed inspirò
profondamente. Appena uscì dal suo rifugio le sue vesti
s’inzupparono d’acqua, piccoli rivoli presero a corrergli lungo il
viso.

L’uomo riprese il cammino seguendo le indicazioni riportate
nella mappa che Ontage gli aveva dato. Tuttavia in quella fitta
vegetazione era quasi impossibile orientarsi, ed aveva
l’impressione di essersi perso già dal giorno in cui vi era
entrato.

Verso metà giornata gli sembrò che qualcosa nel tempo stesse
cambiando, ebbe l’impressione che la luce fosse aumentata e che le
gocce fossero leggermente più piccole delle precedenti, questi
cambiamenti, anche se al limite del percettibile, lo misero di buon
umore.

Un rumore improvviso proveniente dalla sua sinistra lo fece
bloccare. Rimase immobile ad ascoltare i suoni attorno a lui
catalogandoli mentalmente. Oltre al continuo suono della pioggia
poteva udire un lontano cinguettio, un torrente ed un qualcosa che
stava avanzando lentamente nella foresta incurante del rumore che
provocava muovendosi fra la vegetazione.

Per esperienza Kosen sapeva che erano pochi i casi in cui una
creatura, o un uomo, non si curasse di far rumore: o era convinto
che nessuno lo avrebbe potuto sentire, o era certo che nessun
essere sano di mente l’avrebbe attaccato; nel caso si fosse
trattato di un animale predatore il fatto che non procedesse in
silenzio e con cautela poteva indicare che non avesse fame e che
non fosse in caccia.

Per precauzione Kosen posò a terra il proprio zaino, si assicurò
il piccolo scudo al braccio e sguainò la spada.

Il rumore si fece più forte e vicino, qualcosa di grande stava
avanzando travolgendo e schiacciando la vegetazione, l’uomo guardò
in direzione della presunta creatura. Vide alcuni alberi venir
scossi. Un piccolo arbusto venne abbattuto con fragore.

Ormai doveva essere molto vicina. Kosen strinse l’elsa della
propria spada, il cuore aumentò le pulsazioni pronto ad ogni
evenienza, le gambe si piegarono leggermente per prepararsi ad
effettuare uno scatto.

L’ultimo cespuglio venne abbattuto, schiacciato.

Un enorme chiocciola dal guscio nero e dal corpo rossastro
apparve dalla vegetazione. I suoi quattro occhi peduncolati si
allungarono verso l’umano come per studiarlo, la bocca si mosse
lentamente mentre una bava giallastra e schiumosa ne colava dai
bordi.

La chiocciola strisciò in avanti ancora per poco prima di
fermarsi. Il suo corpo si protese verso l’umano. La bocca smise di
muoversi. L’acqua della pioggia correva lungo il suo corpo rugoso
formando innumerevoli rivoli dando a quel corpo apparentemente
spugnoso e molle un aspetto lucido e viscido.

La chiocciola riportò verso il guscio il corpo, con insospettata
velocità si proiettò verso l’umano per morderlo, la bocca si
spalancò mettendo in mostra la radula fitta di denti.

Kosen fu abbastanza lesto da balzare all’indietro ed evitare
l’attacco della creatura.

La chiocciola riprese a muoversi per raggiungerlo, l’umano
l’attese tenendo una posizione di guardia e la spada pronta a
colpire, appena l’animale fu a portata scartò di alto per evitare
la bocca della chiocciola, alzò la lama e l’abbassò con forza la
lama verso il corpo del mollusco. Nelle braccia poté sentire la
corsa della lama venire rallentata sempre di più ed infine bloccata
dallo spesso strato di muco che ricopriva l’insospettato
predatore.

Il mollusco si contorse per riuscire ad azzannarlo al fianco.
L’uomo, a fatica e stirandosi i muscoli della schiena, riuscì ad
evitare anche quel assalto, facendo perno sulla lama intrappolata
dal muco del mollusco saltò per raggiungere il dorso del
guscio.

A metà del saltò la lama si liberò dal muco sbilanciando
completamente Kosen che colpì violentemente col volto il guscio
della chioccola. L’animale si contorse ulteriormente riuscendo ad
afferrare e a strappare la parte bassa dei pantaloni dell’uomo che
cercava di arrampicarsi sul guscio, ma le mani ed i piedi
continuavano a scivolare su quella liscia superficie bagnata, ed
inesorabilmente stava andando ad invischiarsi nel muco che
ricopriva la schiena dell’animale.

Kosen si fece cadere sul lato opposto rispetto a quello verso il
quale il corpo della chiocciola era girato, appena a terra il
cacciatore riuscì ad issarsi in piedi, con uno scatto raggiunse lo
zaino, lo afferrò e si diede alla fuga nella foresta sperando che
una lumaca, in quanto tale, fosse più lenta di lui.

Ma si sbagliò. L’enorme chiocciola sembrò capace di una velocità
fuori dal comune in quell’ambiente. I piccoli arbusti che per i
piedi di Kosen erano ostacoli e trappole, al suo inseguitore non
davano alcun problema: il suo gigantesco piede muscoloso scivolava
sopra ogni cosa schiacciandola inesorabilmente.

L’uomo cercò di correre e di seminare la creatura che guadagnava
sempre più terreno, con un balzo Kosen superò un piccolo torrente,
cadde rovinosamente a terra rotolando, spalle, braccia e schiena
gli mandarono fitte acute, il dolore fu tale da impedirgli di
risollevarsi subito. Le mani affondarono nel fango. Il viso era
ricoperto da foglie marcescenti, della terra finitagli negli occhi
gli causò un bruciante dolore.

“E’ finita” Fu l’unico pensiero di Kosen ormai rassegnato ad
essere divorato da una chiocciola gigante. Il predatore però non
giunse.

Dopo un tempo che parve infinito, l’uomo riuscì a rialzarsi,
istintivamente guardò verso la chiocciola.

L’animale sembrava non essere in grado di superare il piccolo
corso d’acqua.

Kosen si lascio cadere in ginocchio nel fango.

Le labbra si piegarono verso l’alto in un sorriso che mise in
mostra i denti sporchi di terra. La pioggia che scendeva gli ripulì
rapidamente il viso.

Lentamente l’uomo si alzò in piedi, guardò la chiocciola e
scoppiò in una sonora risata


	
Cos’è non sai nuotare? – Urlò – Vieni qui se ci riesci! Sei una
cosa? Le chiocciole saranno il mio piatto preferito! Si hai capito
bene mi mangerò tutti i tuoi parenti e ne trarrò piacere e
soddisfazione!





Dopo aver ancora insultato e sbeffeggiato l’animale che sparì
lentamente nella foresta, Kosen riprese lo zaino, constatò il
proprio stato di salute e riprese il cammino verso la sua meta,
anche se temeva di essersi ulteriormente perso durante la fuga.

“Se mi ero perso prima, perdere la via già smarrita vuol dire
giungere sulla retta via” pensò con poco convincimento.

Kosen provò ad orientarsi osservando i licheni sui tronchi,
appena si fece una seppur vaga idea della direzione da prendere si
incamminò con passo rapido.

Camminò per tutto il giorno cercando di mantenere una
traiettoria rettilinea, anche se, a causa dell’orografia del
terreno, fu spesso costretto a lunghe deviazioni. Verso il finire
della giornata la pioggia smise di scendere, quell’evento venne
accolto con gioia dagli animali notturni che passarono tutta la
notte ad emettere cupi e monotoni richiami, impedendo, di fatto, a
Kosen di riposare nonostante la stanchezza della giornata.

Con le prime luci del giorno una fitta nebbia si sollevò dal
terreno umido, una nebbia dall’odore acre di foglie marce e humus,
una nebbia appiccicosa che rese viscida ogni radice affiorante.

Kosen con cautela riprese la propria marcia, con la mente
immersa in vari e vaghi pensieri gli sembrò di camminare nel
silenzio assoluto, appena riportò la propria attenzione sul cammino
e sulla foresta tutti i suoni della natura giunsero alle sue
orecchie: canti di uccelli, richiami di animali vari e rami che
cadevano al suolo trascinando con sé giovani arbusti.

Quando il sole giunse al suo picco la nebbia iniziò a diradarsi,
e poco tempo dopo Kosen si lasciò, con sua grande gioia, il folto
della foresta alle spalle.

Appena ebbe superato gli ultimi alberi si fermò a respirare a
pieni polmoni l’aria fresca e ventilata della pianura; i prati,
forse per via delle ultime piogge, erano di un particolare verde
brillante punteggiati dai mille colori dei fiori, soltanto qualche
albero isolato rompeva la monotonia del piatto orizzonte che si
estendeva innanzi a lui.

L’uomo volse la testa a destra e, ancora immerse in una lontana
foschia, poté vedere delle colline cingere la pianura, dalla parte
opposta invece la pianura correva a perdita d’occhio.

Non vide alcun animale, a parte qualche uccello che di tanto in
tanto spiccava il volo dai prati.

Kosen consultò la mappa che gli aveva dato Ontage. Secondo
quanto vi era stato disegnato sopra da una qualche parte avrebbe
dovuto esserci una strada che lo avrebbe portato ad una piccola
cittadina.


	
Già – disse Kosen a voce alta guardandosi attorno – e da che
parte sarà la strada? Una direzione è quella giusta, tutte le altre
no. Ignorando quale sia quella giusta una vale l’altra, per cui
seguirò il primo uccello che si leverà in volo.





Kosen si chinò a terra e cercò un sasso, trovatolo lo lanciò il
più lontano possibile; appena il sasso scomparve nel mare di erba
tre uccelli spiccarono il volo dirigendosi verso le colline, Kosen
si incamminò nella medesima direzione.

Il vento incrementò la propria forza, gli alti steli d’erba si
piegarono in onde successive imitando alla perfezione le
increspature del mare; il cielo era ancora plumbeo con qualche rara
striatura bianca.

L’uomo camminò per tutto il giorno, in cuor suo sperò con la
notte di poter scorgere qualche luce che lo aiutasse a tornare
sulla retta via, e che quella via non si trovasse alle sue
spalle.

La luce diminuì sempre di più fino alla totale oscurità, le nubi
ancora persistenti mascheravano l’argenta luce della luna e delle
stelle.

Kosen si fermò per mangiare un pezzo di carne e scrutare
l’oscurità in cerca di una luce.

I suoni attorno a lui erano mutati, monotoni richiami
echeggiarono nella pianura. Il vento, che aveva smesso di soffiare,
non mascherava più con la sua voce i rumori e i fruscii degli
animali che si aggiravano furtivi fra gli alti steli e i
cespugli.

Un lontano ruggito giunse alle sue orecchie, contemporaneamente
si aggiunsero lamenti acuti, poi il silenzio.

“Mi sa” pensò Kosen riprendendo la propria marcia “che qualcuno
stanotte banchetterà con carne fresca e che…” i pensieri dell’uomo
si arrestarono alla vista di un aurea di fioca luce aranciata. Era
ancora distante, però poteva essere la città che stava cercando.
Forse, camminando di buon passo, l’avrebbe raggiunta prima del
mattino.

Ingoiò l’ultimo pezzo di carne e si rimise in marcia.

A metà cammino la luce parve mutare, divenire più forte e più
arancione, quel cambiamento insospettì non poco Kosen che si chiese
quale sarebbe potuta essere la soluzione migliore: attendere il
giorno per evitare sgradite sorprese o accelerare il proprio passo
e arrivare alla fonte di quella luce il prima possibile.

L’uomo optò per quest’ultima scelta; iniziò a percorrere la
pianure a passo di corsa leggera, avvicinatosi ulteriormente al
probabile villaggio un odore di legno bruciato iniziò a farsi
sentire.

“Villaggio in fiamme o boschetto incendiato?” Si chiese senza
rallentare.

Era ancora in marcia quando la luce, lentamente iniziò ad
affievolirsi sempre di più fino a spegnersi del tutto. Qualunque
cose stesse ardendo ormai doveva essersi ridotta a tizzoni e
braci.

L’alba non era ancora sorta quando Kosen giunse sul posto.

Era difficile poter dire cosa fosse andato distrutto
nell’incendio, di certo non era un bosco né una cittadina almeno di
quelle che conosceva lui. Una vasta area circolare era stata
ridotta in cenere, alcuni grandi pali circolari in pietra
sorgevano, anneriti dal fuoco, in ordine sparso e senza alcuna
apparente logica, il terreno era coperto da una fine cenere
biancastra sotto alla quale si poteva intravedere il rossore dei
tizzoni che ancora ardevano. Ogni altra cosa era stata distrutta
dal fuoco.


	
Fortunatamente non è la città che cercavo. Però mi chiedo dove
possa essere… spero di non essermi allontanato troppo – Commentò
l’uomo accarezzando uno dei pali in pietra





Sguainò la spada e con la punta iniziò a giocherellare con la
cenere rimescolando i tizzoni che ancora bruciavano con la cenere
spenta.

Un improvviso rumore lo fece girare di scatto, apparentemente
dal nulla era apparso un cavallo. Era fermo ed immobile, privo di
sella o altro finimento; forse si era smarrito o forse viveva li
ipotizzò Kosen. Con la spada abbassata la cui lama sfiorava gli
alti steli d’erba Kosen si avvicino al cavallo che lo stava
fissando, l’uomo fece alcuni passi con cautela e calma, l’animale
scosse leggermente la testa poi, con improvviso scatto, scappò via
al galoppo quasi avesse avuto timore di qualcosa. Kosen si sentì
leggermente deluso, per un attimo aveva accarezzato l’idea di poter
avere nuovamente una cavalcatura. Rassegnatosi a dover proseguire
ancora a piedi si volse verso i resti dell’incendio.

Una figura, immobile, era in piedi al centro della radura, quasi
stesse aspettando che Kosen si girasse. L’uomo per la sorpresa fece
un balzo indietro ed osservò la figura che aveva innanzi: era
avvolta in un pesante mantello di lana verde che gli nascondeva le
braccia, un cappuccio, anch’esso verde, ne copriva il capo chinato
verso il basso a nascondere il viso.


	
Chi siete? – Chiese Kosen sollevando leggermente la spada.





La figura alzò il capo mostrando i delicati lineamenti di un
volto femminile. Una ciocca di capelli rossi scivolò fuori dal
cappuccio.


	
Non ti deve interessare umano. E ringrazia di essere arrivato
solo ora. Quindi non fermarti qui e prosegui per la tua strada.



	
Lo farei volentieri se sapessi dov’è la mia strada.



	
Dove sei diretto?



	
Nel… - Kosen si bloccò, si chiese se era prudente raccontare
quale fosse la sua meta – so che da questa parte della foresta ci
dovrebbe essere una strada che porta ad una cittadina.



	
Quindi sei diretto verso Xolin. Tra poco il sole si leverà nel
suo perenne sorgere. La via sarà facile. Prosegui in quella
direzione – la sconosciuta allungò un braccio fuori dal mantello,
il braccio era nudo, dalla mano chiusa a pugno un lungo dito
disteso indicò la direzione.





La donna ritirò rapidamente il braccio sotto il proprio mantello
e si incamminò senza aggiungere altro nella direzione opposta sotto
lo sguardo stupito dell’uomo.


	
Speriamo - commentò rinfoderando la spada – che a Xolin siano
più simpatici.





Appena i raggi del sole iniziarono a filtrare attraverso lo
spesso strato di nubi dissolvendolo rapidamente, Kosen s’incamminò
verso la direzione indicatagli dalla sconosciuta.

Verso sera giunse alla città di Xolin.

Una piccola cittadina dalla pianta quadrata dotata di spesse
mura di cinta, sulle torri d’osservazione e sui camminamenti si
potevano distinguere diversi soldati di sentinella. Alle porte vi
erano tre guardie, una di esse indossava una pesante armatura color
bronzo.

Kosen aveva un passo tranquillo e calmo, ora che era arrivato
non vedeva l’ora di gustarsi del cibo ben cucinato, radersi e
dormire in un comodo letto anche a costo di pagarli senza
trattare.

La guardia in armatura appena lo notò gli fece un gesto col
braccio per invitarlo a muoversi.


	
Si sbrighi! Stiamo per chiudere le porte. E fino a domattina non
sarà possibile entrare, o uscire. – Lo avvertì una guardia.





Kosen seguì il suggerimento e raggiunse rapidamente i soldati,
superò la porta e si fermò ad osservarne la chiusura.

Il soldato in armatura gridò con tono secco e perentorio alcuni
ordini in un dialetto sconosciuto a Kosen, sei soldati uscirono
dalla guardiola posta accanto alla porta e iniziarono a spingere i
pesanti battenti per chiuderli, un sordo suono ne segnò la
chiusura. Un soldato gridò ai suoi commilitoni posti sulla volta di
gettare le catene; sei pesanti catene vennero fate cadere dall’alto
con gran fragore di metallo, gli uomini le afferrarono e le
assicurarono a degli uncini infissi nei battenti, quindi presero
due grosse travi di legno scuro rinforzato con del bruno metallo e
le usarono come chiavistelli per completare la chiusura.


	
Indubbiamente con quella chiusura nessun bandito o gruppo di
disertori potrà entrare. – commentò Kosen – Anche se avrà un avuto
un notevole costo credo che siano stati soldi spesi bene.



	
Anche se la guerra è qua vicino non si preoccupi, qui attorno
non ci sono né banditi né disertori. I motivi sono altri e non sono
autorizzato a parlarvene. Ora, se non vi dispiace vado a rapporto.
– Gli rispose il soldato in armatura.





Il militare raggiunse i propri commilitoni e insieme scomparvero
in una stretta via. Kosen osservò ancora un po’ la porta della
città chiusa e i soldati di guardia sulle mura, si chiese cos’altro
poteva spingere la cittadina a simili precauzioni, la guardia aveva
detto che la guerra non era lontana, ma non era quello il motivo di
simili precauzioni nella chiusura della porta cittadina.

L’uomo si girò e si incamminò verso il centro cittadino alla
ricerca di una locanda economica in cui fermarsi. I rumori della
cittadina si stavano affievolendo sempre più, le poche persone che
ancora giravano per le vie avevano il passo rapido di chi non
desidera altro che rientrare in casa il prima possibile; da lì a
breve le strade sarebbero state completamente deserte.


	
Mi scusi – chiese Kosen a voce alta per farsi sentire da un uomo
un po’ distante- dove posso trovare una locanda economica?



	
Sempre dritto. – Detto ciò il cittadino scomparve dentro un
portone che venne rapidamente chiuso a chiave.





Kosen iniziò a sentirsi a disagio in quella situazione ed
inevitabilmente riprese ad ipotizzare quale minaccia potesse
incombere sulla città senza però trovare alcuna risposta plausibile
a ciò a cui stava assistendo.

Immerso nei suoi pensieri giunse alla locanda, una piccola
costruzione separata dalle altre da alcuni alberi, ansioso di
potersi riposare Kosen entrò e si diresse immediatamente verso il
bancone incurante del fatto che la sala principale fosse
deserta.

Una giovane donna gli venne subito incontro.


	
Benvenuto al “Lumacone”. Posso esserle utile?



	
Buona sera. Vorrei fermarmi per la notte, se possibile.



	
Naturalmente. Abbiamo diverse stanze a disposizione, ha qualche
preferenza?



	
La più economica. Volevo anche sapere se era possibile mangiare
qualcosa…



	
Bene allora le darò la 16. Per la cena posso vedere se c’è
ancora un po’ di zuppa da riscaldare. O preferisce
qualcos’altro?



	
Se accompagnata con del pane, la zuppa andrà benissimo. – Detto
ciò Kosen posò a terra lo zaino e si sedette su uno degli alti
sgabelli presenti innanzi al bancone.





La donna consegnò la chiave a Kosen e scomparve in quella che
doveva essere la cucina, si udì un rumore di pentole seguito dal
crepitio del fuoco che veniva ravvivato nella stufa. Poco dopo la
donna riapparve.


	
Ho appena acceso il fuco nella stufa, tra poco la zuppa sarà
pronta – disse con un sorriso.



	
Grazie. Ho notato che Xolin la notte si barrica. Come mai?
Temete che la guerra possa estendersi anche qui?



	
E’ la prima volta che viene qui, vero? E’ da quando Xolin è
stata fondata che viene attuata questa misura difensiva, e nessuno
ne sa realmente il motivo, ma per prudenza… non si sa mai. Per il
resto l’unico inconveniente, che per il momento, la guerra ci ha
causato è stata una riduzione dei commerci. Xolin è una cittadina
che si basa più sui paesi confinanti che non con Alebard. La via
della foresta non è una bella via da fare per un mercante… o per
chiunque altro.





Il discorso venne interrotto da uno sfrigolio proveniente dalla
cucina subito seguito da uno strano odore: della zuppa era uscita
dal pentolone ed era colata sulla piastra rovente della stufa. La
donna si congedò momentaneamente e ritornò poco dopo reggendo un
vassoio con una scodella fumante e una pagnotta.


	
La sua zuppa.





Kosen osservò con diffidenza il denso liquido marroncino, ne
assaggiò un cucchiaio e rimase sorpreso per il sapore forte ma non
speziato.

- Buona! Di cos’è?

La donna sorrise.


	
La specialità della casa: lumaconi della foresta.



	
Allora la mangerò con maggior gusto. Una di quelle bestiacce
voleva farsi uno spuntino con me! Comunque è veramente ottima!
Complimenti.





La donna si appoggiò, incrociando le braccia sul bancone, i
lunghi capelli le scivolarono di lato.


	
Ha incontrato un lumacone? Mi racconti…





Kosen raccontò alla donna la sua avventura nella foresta
arricchendola di particolari inesistenti mentre, tra una frase e
l’altra, si gustava la zuppa.

Terminati racconto e zuppa l’uomo si congedò ed andò a riposarsi
in camera.

Prima di coricarsi diede un’occhiata alla mappa. Aveva ancora un
lungo tratto di strada da fare, vista sulla carta sembrava una via
semplice, se passare per le paludi di Fie poteva considerarsi
semplice, e senza problemi. Purtroppo che sulla mappa non era
riportato dove fosse il fronte della guerra in corso. E le paludi
erano sul confine dei due belligeranti. Nel migliore dei casi
sarebbe stato o a nord o a sud rispetto alla strada che doveva
prendere, nel peggiore avrebbe coinciso. Kosen ripiegò la mappa e
la ripose nella tasca della giacca. “Chissà” pensò “se la
locandiera mi può dare qualche utile informazione”.

Mise a posto la giubba, spense la lampada ad olio e si coricò.
Dall’esterno non giunse alcun rumore e quel silenzio quasi
innaturale se confrontato con i suoni notturni della foresta,
accompagnò l’uomo in un profondo e riposante sonno.

Il frastuono mattutino della cittadina svegliò Kosen.
Rapidamente si vestì e scese nella sala da pranzo.

La sala da pranzo aveva un aspetto completamente diverso
rispetto alla sera precedente. Tutti i tavoli erano occupati da
gente vociante impegnata a chiacchierare col proprio compagno di
tavolo o a fare qualche apprezzamento alle diverse cameriere che
passavano fra i tavoli con i vassoi. Una leggera coltre di fumo
proveniente dalle numerose pipe accese offuscava il soffitto.

L’uomo si sedette al bancone e, sgomitando un po’, riuscì ad
avere uno spazio tutto suo.

La locandiera della sera prima lo salutò con un sorriso e,
finito di servire un cliente, si diresse da lui.


	
Buon giorno! Dormito bene?



	
Sì. Grazie. Non mi aspettavo tutta questa gente.



	
E’ sempre così al mattino, ma molti non sono clienti della
locanda. Per fortuna le mie sorelle mi danno una mano. Vuole una
fetta di torta e del latte?



	
Vostre sorelle? Allora la bellezza è un dono di famiglia! Grazie
per la colazione.





La locandiera, arrossendo lievemente, scomparve nella cucina per
riapparire poco dopo e pose davanti a Kosen un piatto con una fetta
di torta e una ciotola piena di latte


	
Devo passare il confine. E’ agibile? – Chiese Kosen poco prima
di addentare la torta.



	
Come? – Chiese la donna alzando il tono di voce.



	
Ho chiesto – rispose Kosen alzando a sua volta la voce per
sovrastare il vociare del vicino – se è possibile superare il
confine.



	
Non lo so. Può andare al palazzo del Rettorato. Là espongono i
bollettini. Molti cittadini di Xolin hanno parenti oltre
confine.



	
Grazie.





La locandiera si diresse verso un cliente che la stava
reclamando agitando un boccale; Kosen finì la propria colazione ed
uscì dalla locanda.

C’era un bel sole ed il cielo completamente azzurro era in netto
contrasto con i giorni precedenti, la via era affollata da gente
che sembrava essere in ritardo per qualcosa, tutti si muovevano con
passo svelto e non era raro vedere qualcuno impegnato in una vera e
propria corsa.

L’uomo inspirò profondamente l’aria fresca e si diresse verso il
centro cittadino. Nel tragitto constatò che Xolin era decisamente
una cittadina viva: il chiasso dei bambini che giocavano fra loro
si mescolava con il brusio di fondo della gente che parlava,
canticchiava o inveiva contro qualcuno.

Carri si muovevano rumorosamente lungo le vie trainati da
cavalli o, più spesso da buoi, mentre alcuni venditori
reclamizzavano a gran voce i propri prodotti.

La piazza centrale era uno spiazzo circolare contornato da case
di circa tre piani, fra queste spiccava, per il picchetto di
guardia alle sue porte, il Rettorato. Kosen notò subito su un
pannello di legno dei fogli che la gente stava consultando con
attenzione, avvicinatosi iniziò a scorrerli con gli occhi finché
non trovò quello che cercava.

“Bollettino n 478

Le forze dell’Impero di Kloden hanno bloccato l’avanzata dei
soldati Groeniani. I due schieramenti si sono attestati nelle
paludi di Fie ed il fiume Klob, che ha aiutato le forze imperiali a
bloccare l’avanzata delle forze avversarie, fa ora da confine.
Durante gli scontri avvenuti recentemente i villaggi di Fuga e Feri
sono stati saccheggiati da entrambi gli schieramenti e dati alle
fiamme”.


	
Se sono fermi nelle paludi non ne usciranno più – commentò
qualcuno.



	
Speriamo che non pensino di aggirare gli avversari passando da
qui.



	
Ho sentito – disse una terza voce – che le truppe imperiali sono
in crisi.



	
Speriamo che resistano. I soldati di Groen sono animali. Il
cugino di un tizio che conosco mi ha raccontato che i soldati non
avendo più rifornimenti hanno attaccato le case e i villaggi per
nutrirsi di carne umana. – Sentenziò un uomo calvo.



	
Balle – intervenne un uomo rosso e barbuto – sono i soldati
imperiali che violentano ogni cosa che trovano. Uomini, donne,
animali… vivi o morti per loro non fa differenza.



	
Ti piacerebbe vero? – Rispose l’uomo calvo.



	
Chiedilo a tua moglie!



	
Come ti permetti! Ripetilo se hai il coraggio!





Dalle parole i due passarono rapidamente alle mani prima dandosi
degli spintoni poi azzuffandosi con i presenti che facevano il tifo
ora per uno ora per l’altro. La zuffa fra i due richiamò alcuni
soldati che si precipitarono per separare i due e a calmare, con la
minaccia delle spade e del carcere, gli animi.

“ Magnifico” pensò Kosen “il fronte è proprio sul mio
percorso”.


	
Non ce la farò mai – disse sconsolatamente una voce acuta. -
Anche se conosco perfettamente la zona non riuscirò mai ad
attraversare le paludi…





Kosen si guardò attorno ma non vide nessuno, sentendosi urtare
una gamba guardò verso il basso: un fagotto amaranto che gli
arrivava giusto al ginocchio si stava muovendo. Era talmente
avvolto in una sorta di mantello, o forse era una coperta, che era
impossibile capire anche solo cosa fosse.


	
Ehi! Scusa. Fagottino.





Il fagotto si fermò e si girò, probabilmente alzò il capo verso
il viso di Kosen, ma era talmente coperto che non si vide nulla
sotto l’immenso, per lui, cappuccio.


	
Dite a me cavaliere?



	
Si. Ho udito quello che hai detto. Conosci veramente la zona
delle paludi?



	
Certo. E le devo superare. Ma una creatura misera come me non
potrà mai farcela…



	
Anch’io devo attraversare le paludi. Forse ci possiamo dare un
reciproco aiuto.





Il fagotto scansò la pedata di un cittadino distratto e si
avvicinò a Kosen.


	
Intende, cavaliere, che mi vuole assumere come guida?



	
Intendo che tu mi farai da guida, ed io ti proteggerò ed
aiuterò. Uno scambio alla pari conviene ad entrambi, così io non
sborso soldi per una guida e tu non sborsi soldi per un passaggio.
Allora Fagottino, ci stai?





La piccola creatura rimase immobile, forse chinò il capo e dopo
qualche istante lo risollevò.


	
Va bene cavaliere. Ci sto. Domani mattina presto partiremo. Ci
troveremo qui se per lei va bene.



	
Mi va bene. Ma non sono cavaliere. Sono un cacciatore di taglie.
Ci tengo.



	
Cacciatore di taglie? – Ripeté con la sua voce stridula il
fagotto tradendo della perplessità e del sospetto – E perché, se
lecito, vuole attraversare il confine?



	
Fagottino – disse indispettito Kosen – tu non fai domande, io
non faccio domande, e vivremo serenamente entrambi.



	
Come vuole. Mi consenta almeno una domanda: vuole attraversare
le paludi a piedi o a cavallo? Le consiglio a piedi. Un cavallo è
troppo visibile e potremmo essere scambiati per spie da entrambe le
fazioni. Inoltre un cavallo potrebbe avere dei seri problemi nelle
paludi.





Un rumoroso sbatter d’ali attirò l’attenzione dei due su una
cornacchia che spiccò il volo.


	
Va bene Fagottino. Allora ci vediamo qui domani mattina presto.
Io vado a comprare alcune cose che mi servono. A domani.



	
A domani.





Appena Kosen fu abbastanza lontano la piccola guida
aggiunse:


	
Chiamami un’altra volta “fagottino” e vedrai!





Kosen fece comprò una coperta e tutto il materiale che aveva
smarrito nella foresta o abbandonato col cavallo, prese anche della
carne secca sottosale a basso costo per il viaggio che ancora
l’attendeva.

Nel tardo pomeriggio fece ritorno nella locanda dove si fermò
più che volentieri a scambiare alcune parole con la locandiera
nella quiete della locanda prima della cena.


	
.. tra le varie cose oggi ho incontrato un buffo personaggio,
alto più o meno così – disse indicando l’altezza con la mano –
completamente avvolto in quella che sembrava una coperta
amaranto.



	
Sì ce l’ho presente. Non ho idea né di chi sia né di cosa sia.
So che è da un po’ che è in città… forse un mese. Lo, se si può
dire, conosco perché è venuto qui un paio di volte per mangiare
qualcosa di caldo la sera.



	
Bhè, di sicuro lo consocerò bene. Faremo un viaggio insieme. –
Concluse Kosen con un ampio sorriso.





La locandiera fece per aggiungere qualcosa ma fu interrotta
dall’arrivo dei primi clienti per la cena.




Capitolo 4




Il mattino seguente, nella piazza del Rettorato, Kosen si
incontrò con al sua guida; dopo i primi saluti si diressero verso
la porta di Xolin ancora chiusa ed attesero che i soldati aprissero
l’accesso alla città. La temperatura era ancora fredda e i due
compagni di viaggio erano in continuo movimento per scaldarsi un
po’.

La cittadina era ancora immersa nel silenzio, una fine foschia
aleggiava per le vie. Quello stato di quiete venne bruscamente
spazzato via dagli ordini dei sottoufficiali per aprire la porta. A
quelle secche parole, che nel silenzio parevano rimbombare, seguì
il frastuono metallico delle travi e dei catenacci che venivano
rimossi e sistemati nei reciprochi alloggiamenti diurni. Un lungo
cigolio accompagnò la lenta apertura della porta.

I due uscirono in silenzio della città e si diressero verso le
paludi.

Dopo un paio d’ore di cammino fatto in silenzio, in cui l’unico
suono era il frusciare dell’erba a il rumore dei loro passi sulla
strada la piccola guida ruppe il silenzio.


	
In ogni caso mi chiamo Axal. Detesto termini come fagottino,
pulce, cucciolo, nanerottolo, e simili.



	
Va bene Fagot… Axal. Io mi chiamo Kosen. Posso farti una
domanda?



	
Quale?



	
Cosa sei? Volevo dire a quale specie appartieni, non sei un
umano, vero?





Axal si fermò di colpo, poi, quasi correndo, raggiunse il
proprio compagno di viaggio che non si era neppure accorto della
sua breve sosta.


	
Complimenti per l’acuto senso d’osservazione. No, non sono
umano. E se vado in giro vestito in questo modo, un motivo ci sarà,
ti pare? – Rispose con tono ironico accentuato dalla voce acuta e
stridula.



	
Ho capito. A proposito non ti da fastidio quel… mantello?



	
No. Dopo tanto tempo si impara a camminare con addosso questa
roba.



	
Onestamente non capisco le persone che si vestono con i
mantelli, o simili: non sono pratici. E, lo ammetto, non mi
piacciono molto le persone che nascondono il proprio aspetto, mi
rendono, come dire, istintivamente diffidente. Durante il mio
viaggio per giungere a Xolin ho incontrato, nella pianura, una
donna, credo, con un mantello verde.



	
Una donna con un mantello verde? Aveva i capelli rossi, per
caso?



	
Sì. La consoci?



	
Purtroppo. Sta dando la caccia ad una persona che conosco. E’
un’assassina senza scrupoli che pur di raggiungere il suo obiettivo
non disdegna di massacrare creature innocenti.



	
In effetti avevo notato la sua cortesia e gentilezza quando l’ho
incontrata. Era in una radura vicino alla città, non so cosa ci
fosse prima del suo arrivo, quando sono arrivato era tutto ridotto
in cenere.



	
C’era un villaggio. Non di umani. Vi abitavano dei frelbig.



	
Ah i frelbig! Allora esistono! – Esclamò Kosen con tono
stupito.



	
Prego?



	
I frelbig non sono quelle creature leggendarie nate
dall’incrocio fra draghi ed elfi?



	
No – corresse Axal con un tono stranamente triste – quelli a cui
ti riferisci non hanno nome. I frelbig sono più simili a grosse
marmotte.



	
Mentre gli altri non hanno nome. Ho capito. Ma perché creare
delle creature leggendarie se poi non si dà loro un nome? Mi chiedo
io.



	
Perché dici che sono leggendarie? Non credi che siano
esistiti?





Kosen rise leggermente.


	
Bhè non sarò un esperto e non conosco tutti gli esseri viventi,
ma so com’è fatto un drago e so com’erano fatti gli elfi, e non
vedo come possa esistere un incrocio fra loro.



	
Già – commentò Axal con uno strano tono – sembra strano vero?
Secondo la storia, o secondo il tuo punto di vista, leggenda, gli
elfi raggiunti la maggiore età avevano una sorta di rito
d’iniziazione che consisteva nel catturare un giovane drago. I cari
e bravi elfi avevano però il vizio di divertirsi in vari modi nel
caso la loro preda fosse una femmina.



	
Scusa ma quello che mi dici rafforza la mia idea che si tratti
di leggende. Un cavallo ed una mucca non daranno mai prole.
Purtroppo. Quando ero giovane, nella fattoria dei miei zii, ci
provai in tutti i modi. Mi sarebbe piaciuto moltissimo avere un
cavallo forte come un toro e con due corna. I miei zii mi
spiegarono che le creature devono essere molto simili fra loro. E i
draghi non mi sembrano molto simili agli elfi.



	
Quello che dici è vero. Ma i fatti sono questi. Ci sarà di mezzo
la magia visto che questi riti venivano fatti in presenza dei
druidi elfici.



	
Rimango della mia idea.





I due continuarono a marciare lungo la via, un corvo fece alcune
acrobazie accanto a loro per poi volar via verso le paludi e verso
il confine.

Kosen notò una struttura all’orizzonte, da quella distanza era
visibile solo un rilievo nella piatta linea dell’orizzonte.

I due proseguirono in silenzio per il resto della giornata, si
fermarono soltanto un paio di volte per magiare qualcosa e bere un
sorso d’acqua; Axal sembrava tranquillo, Kosen nell’osservarlo si
chiese come potesse essere così tranquillo, lui, al contrario
iniziava a sentire una certa agitazione, un vago timore che
avrebbero avuto difficoltà ad attraversare il confine.

Nel tardo pomeriggio ciò che segnava il confine divenne ben
visibile: una grosso avamposto fortificato costituito da sette
torri principali addossate l’una contro l’altra circondate da una
decina di torri più basse, attorno al complesso si ergeva un muro
di cinta merlato alla cui base si apriva un’apertura nella quale la
strada sembrava venire inghiottita.

Man mano che i due avanzavano lungo la strada deserta i
particolari della cittadella divennero sempre più nitidi, poterono
notare che sulla sommità delle torri più basse erano state
installate delle catapulte, sulle mura di cinta e sui camminamenti
posti fra una torre e l’altra poterono distinguere i soldati della
guarnigione. Il complesso era stato principalmente edificato sulla
terra ferma, mentre un’ala era stata costruita a cavallo del fiume
che in quel punto svoltava verso sud divenendo confine naturale fra
Alebard e l’Impero di Kloden, mentre a monte segnava il fronte fra
l’Impero e Groen.

Kosen e Axal non si soffermarono ad osservare l’architettura del
complesso nei dettagli ed entrarono nella cittadella seguendo la
via.

La strada addentrandosi nella fortezza divenne un lungo tunnel
costruito con mattoni rossi, ai lati robuste colonne sostenevano
gli archi che costituivano la volta della galleria. Ad intervalli
regolari, nella fioca luce delle torce disposte lungo la strada, vi
erano quattro inferiate che chiudevano il passaggio verso l’altra
estremità della cittadella.

I passi dei due viandanti sembrarono rimbombare nel silenzio del
tunnel.

- Alt!

Da una nicchia uscirono tre soldati armati di mazze ferrate e
scudo.


	
Il confine è chiuso. Non si può passare. – Esclamò con tono
secco uno dei soldati.



	
Ma noi dobbiamo attraversare le paludi. – Replicò con tono di
scusa Axal.



	
Non mi interessa. Il confine è chiuso. Tornate da dove siete
venuti, non è consentito rimanere nella cittadella.





Axal fece alcuni passi in direzione dei soldati i quali alzarono
gli scudi.


	
Mi perdoni… Intendente. Noi dobbiamo assolutamente raggiungere
le paludi e…





L’intendente si accovacciò.


	
Non m’interessa. –Disse con tono pacato - Arrangiatevi



	
Oh capito… forse si tratta solo di qualche dazio da pagare…





A quelle parole gli occhi dell’Intendente parvero brillare.

- E’ vero. Una tassa di trecento monete.

Axal si girò e tornò con passo rapido verso Kosen.


	
Forse – disse – un modo per passare c’è.



	
Quale?



	
Dando trecento monete ai soldati.



	
Cosa? – Esclamò quasi gridando Kosen il cui volto passò
rapidamente dal bianco paonazzo al rosso



	
Trecento monete? – Ripeté – Ma ti rendi conto di che cifra è?
Piuttosto mi faccio a nuoto il fiume.



	
E non raggiungeresti l’altra riva. Se vogliamo continuare
bisogna pagare. Con me ho cento monete…



	
E io non solo devo pagare ma anche anticiparti cinquanta
monete?





Ci fu un attimo di pausa, Kosen guardò in direzione dei
soldati.


	
Aspetta qui. – disse rivolto ad Axal.





Ad ampi passi raggiunse le guardie che iniziavano a spazientirsi
per quell’attesa che si stava protraendo per troppo tempo.

- Il mio compagno – esordì Kosen – mi ha accennato della tassa
di duecento monete…

- Il tuo amico – replicò l’Intendente – ha sbagliato. Sono
trecento. E se non vi muovete possono diventare quattrocento,
oppure il resto della vostra vista in cella. Scegliete voi.

Kosen scrutò negli occhi il soldato che aveva innanzi.


	
Va bene – disse – vada per le trecento monete, però metà ora e
l’altra metà appena avremo superato l’ultimo cancello.





L’Intendente aggrottò la fronte.


	
Va bene. – E allungò una mano verso l’uomo che aveva
innanzi.





Kosen si tolse lo zaino, vi frugò dentro, tirò fuori tre
sacchetti di cuoio quasi nero e li diede all’intendente il quale ne
aprì uno e rapidamente ne valutò il contenuto.


	
Bene – disse il soldato richiudendo il sacchetto e passando gli
altri due ai suoi sottoposti – seguitemi.





Kosen fece un segno ad Axal, appena la piccola guida li
raggiunse il gruppo, i soldati si avviarono verso la prima
inferriata; l’Intendente ordinò di aprirla, e con un cigolio
metallico venne sollevata permettendo ai cinque di passare nel
secondo settore.

Superata l’ultima inferriata i due soldati semplici superarono
Kosen ed il suo compagno bloccando loro la strada.


	
Il resto. – Ricordò l’Intendente con calma.





Kosen senza dire nulla rovistò nello zaino, ne tirò fuori tre
sacchetti di cuoio chiaro e, con un rapido gesto, lanciò un
sacchetto ad ogni soldato, quindi afferrò saldamente Axal per la
vita e scattò oltre i due soldati che avevano abbassato la guardia
per afferrare al volo i sacchetti.

L’azione fu rapida e fece in tempo a percorrere duecento passi
prima che gli insulti e gli improperi dei soldati li
raggiungessero, ma ormai erano al sicuro oltre il confine.

Kosen, esausto, rimise a terra Axal e si sedette accanto a
lui.


	
Scusami ma non potevo fare altrimenti. Accidenti se pesi! Ti
facevo più leggero. – Commentò ansimando.



	
Ma cosa hai fatto? – Chiese Axal cercando di mascherare la
rabbia che covava.



	
Te l’ho detto trecento monete erano troppe. I sacchi che ho dato
loro alla fine erano pieni di monete false... di legno color oro.
Quindi non mi devi nulla, o meglio poi mi darai le tue
settantacinque monete. Puoi anche non ringraziarmi per il
risparmio.





Axal non disse nulla.

Appena Kosen ebbe recuperato il fiato si rialzò.


	
Bene – disse – credo che non ci resti che seguire la strada.



	
Certo, come no. La strada costeggia il fiume, e ti ricordo che
il fiume è il fronte della guerra di questa zona. Dobbiamo
addentrarci nelle paludi e stando nella melma costeggiare la
strada.



	
Sei sicuro di farcela?



	
Infatti mi dovrai portare sulle spalle. Non ti preoccupare,
saprò sdebitarmi. Una volta che avrò raggiunto la mia meta i soldi
non mi mancheranno.





Poi, rapidamente, quasi a giustificarsi aggiunse.


	
Ho un’eredità da ritirare.



	
Allora muoviamoci. I soldi sono come le donne: non bisogna farli
aspettare!





I due ripresero il loro viaggio.

La vegetazione che costeggiava la strada sembrava un muro
assolutamente invalicabile costituito da arbusti spinosi e cespugli
intricati, appena gli occhi di Axal scorsero un passaggio ci si
inoltrò seguito da Kosen. I due abbandonarono la comoda via
lastricata avventurandosi nella vegetazione e fango. I primi passi
furono oltremodo difficoltosi, le lunghe e robuste spine si
agganciarono alle loro vesti e attentarono continuamente ai loro
occhi. A rendere ancora più difficoltoso il cammino, il terreno si
fece sempre più molle e intriso d’acqua divenendo una sorta di
trappola vischiosa per qualunque essere. Ad ogni passo Kosen
affondava nel fango fin quasi al ginocchio, riuscendo solo con
fatica a risollevare il piede che sembrava essere trattenuto dalla
terra stessa. Altre volte lo stivale rimase infisso nel terreno
costringendo la coppia a doversi fermare per disseppellirlo e
svuotarlo dalla fanghiglia che rapidamente lo aveva riempito.

Avanzarono in quel modo per parecchio tempo prima di trovare dei
piccoli isolotti di terra più consistente che potessero agevolare
loro il cammino. Quando giunse la notte il cielo era
sufficientemente sereno e stellato da permettere una discreta vista
notturna, l’aria era divenuta acre un live suono di ribollio
giungeva attutito alle orecchie dei due.

Lentamente una leggera foschia giallastra emerse dal terreno
iniziando a celare ogni cosa, gli arbusti parvero scheletri
mostruosi e rapidamente ogni cosa venne celata agli sguardi dei due
viaggiatori.


	
In queste condizioni – commentò Axal – è inutile continuare, ci
perderemmo solamente.



	
Concordo. Facciamoci un letto di frasche giusto per non
affondare nel terreno, domani gradirei rivedere il sole.





I due iniziarono a rompere rami e sradicare cespugli per crearsi
una piazzola asciutta nella quale riposare, dopo non molto tempo
erano riusciti a crearsi una piccola piazzola parzialmente
asciutta, attorno disposero rami spinosi per proteggersi dagli
animali della palude.

Si organizzarono per i turni di guardia e si coricarono, una
serie di rumori secchi provenienti dai rami che si spezzavano sotto
il loro peso risuonò nella notte della palude, una notte che passò
rapida e tranquilla.

Appena i primi raggi di sole perforarono la coltre di foschia
presente nella palude, Kosen si svegliò e si girò verso il proprio
compagno. Axal era infagottato nel proprio mantello ed era
impossibile capire se fosse in piedi sveglio o coricato ancora
immerso nel mondo dei sogni.


	
Axal svegliati che riprendiamo la marcia.



	
E’ da un pezzo che sono sveglio. – Rispose l’altro - Mangiamo
qualcosa e partiamo.





I due mangiarono alcuni pezzi di carne secca e si rimisero in
marcia.

Axal, precedendo Kosen, segui percorsi contorti e piccoli
sentieri creati dagli animali della palude. A volte cespugli secchi
dal legno bianco come ossa ostruivano un sentiero e i due viandanti
dovettero tornare sui propri passi per tentare una nuova via.

Il ribollio della palude fece loro compagnia, ogni tanto si
poterono udire il canto di qualche uccello che si sovrapponeva al
costante gracidio delle rane.

Lentamente la foschia si diradò e verso mezzogiorno scomparve
del tutto. Il cielo era azzurro cupo, l’aria pulita e tersa permise
ai loro occhi di ammirare la vastità delle paludi.

I cespugli erano stati sostituiti da alte canne e varie piante
acquatiche, lo sguardo di Kosen, quando non ostacolato dalla
vegetazione, poté ammirare la miriade di pozze e laghetti le cui
acque melmose spiccavano nel verde circostante; il loro numero era
tale che sembrava di trovarsi in una ragnatela creata da qualche
gigantesco ragno. Tutto era apparentemente uguale, non vi era alcun
punto che si distinguesse da un altro per una caratteristica
peculiare.

Ogni pozza e laghetto era collegato con gli altri tramite
propaggini e canali, le rive erano completamente ricoperte da canne
mentre numerose ninfee ricoprivano la superficie di alcuni
stagni.

Un corvo passò via veloce fra alcuni uccelli acquatici impegnati
a cercare dei pesci o qualche piccolo anfibio.


	
Vuoi muoverti o preferisci rimanere ad ammirare il paesaggio? –
Chiese bruscamente Axal



	
Sì. Hai ragione. E’ che non avevo mai visto una palude come
questa. E non vorrei proprio essere nei soldati che qua dentro ci
stanno combattendo.





La coppia riprese la lenta e difficoltosa marcia, saltuariamente
urla e grida nel dialetto dell’Impero giungevano alle loro
orecchie.

Un filo di fumo grigio si innalzò alla loro sinistra, poco dopo
altri quattro lo seguirono.


	
Evidentemente non siamo molto distanti da un accampamento
imperiale. – Commentò Axal.



	
Speriamo che non ci vedano – Rispose Kosen pur sapendo che
attraversare le paludi senza incontrare neppure una pattuglia era
pura utopia.





In una piccola radura verdeggiante Axal si fermò.


	
Dunque – esordì – il percorso che dovremmo fare ci porta dritti
nell’accampamento da cui proviene quel fumo e non credo che ci
convenga. Possiamo però avvicinarci ancora un po’ per superarlo di
notte col favore delle tenebre e della nebbia. Dovremmo farcela
anche se non sarà facile muoversi.



	
Altra via?



	
Non c’è. O meglio dovremmo andare verso una zona che conosco
poco e rischieremmo di perderci o, peggio, finire nelle sabbie
mobili.



	
In questo caso non abbiamo scelta. Ti seguo, come guida mi fido
di te.





I due deviarono leggermente dal loro percorso per portarsi verso
un canneto posto a metà strada fra loro e l’accampamento. Man mano
che si avvicinarono potevano udire distintamente altri suoni
provenire dal campo imperiale: fra tutti udirono il suono di
diversi martelli sul ferro. Un invitante profumo di carne arrosto
giunse alle loro narici.

Il canneto in cui giunsero era abbastanza fitto da nasconderli
da eventuali sguardi e sufficientemente asciutto da poter garantire
una comoda postazione per passare la giornata, a turno provarono a
dormire per poter essere ben svegli e lucidi di notte.

Nel tardo pomeriggio la foschia della palude iniziò a
sollevarsi, un corvo volò via gracchiando; nel campo vennero accese
alcune torce.


	
Bene – disse sottovoce Axal – ora possiamo incamminarci. Seguimi
e cerca di essere il più silenzioso possibile.



	
Ti seguo. Non vedo l’ora di essere fuori di qui e poter
raggiungere il Thal... la mia meta.





Axal si volse di scatto verso Kosen, non disse nulla e riprese
il proprio cammino.

La piccola creatura si muoveva apparentemente senza alcun
problema, il suo passo era più silenzioso di una nube che solca i
cieli, mentre Kosen si sforzò di fare del proprio meglio per non
fare alcun rumore che avrebbe potuto attirare l’attenzione delle
sentinelle. Fortunatamente i soldati di guardia sembrarono essere
allegri e impegnati a parlare facendo poca attenzione a non coprire
i rumori esterni.


	
Aspettami qui. – Disse Axal con uno strano tono – vado avanti a
controllare la via.



	
Ma…





Il tentativo di obiezione dell’umano non ebbe alcun successo ed
il piccolo fagotto scomparve rapidamente nella foschia. Kosen provò
a tendere l’orecchio per poter sentire eventuali rumori sospetti,
ma udì solo i rumori del campo.

Axal che riapparve come uno spettro.


	
Va bene. La via è libera. Se tutto va bene domani sera saremo
fuori dalle paludi.





L’uomo non disse nulla, era solo lieto che l’attraversamento
della palude stesse andando più liscio di quanto avesse sperato e
pensato.

Superarono il campo Imperiale senza alcuna difficoltà, giunsero
in un punto in cui l’acqua sembrò scorrere un po’ più velocemente
ed il terreno più asciutto.


	
Da qui – disse Axal – mi dovrai portare in spalla, in quanto
dovremo attraversare diversi corsi d’acqua io ti farò da guida.



	
Va bene. – Il tono di Kosen ne tradì la contrarietà all’idea di
portare qualcuno in spalla.





L’uomo si inginocchiò, Axal con un balzo gli saltò sulle spalle
e si accomodò fra il collo e lo zaino usando quest’ultimo come
sedile. Kosen faticò un po’ a risollevarsi. Era strano come Axal
pesasse più di quanto potesse sembrare, ma ora sembrava ancora più
pesante. Kosen ebbe inoltre la sgradevole sensazione di sentire
degli artigli conficcati nelle spalle.


	
Ti ho già detto che dovresti metterti a dieta? – Disse
ironicamente Kosen sollevatosi ed incamminatosi verso un vicino
rio.





Il piccolo ruscello era sorprendentemente profondo e dopo pochi
passi l’acqua arrivava già a metà del torace di Kosen. L’uomo
avanzò lentamente e con la massima cautela, ma quando si fu
accertato che il fondo non era fangoso come il resto della palude
ma formato da ghiaia si rilassò e iniziò a procedere più
rapidamente.

Camminò per il resto della notte rimanendo nell’acqua, Axal era
silenzioso si limitava a dare le indicazioni necessarie con il
minor numero di parole possibili.

Quando iniziò ad albeggiare Axal condusse Kosen su uno spiazzo
erboso asciutto.


	
Possiamo riposarci un po’ – disse.



	
Possiamo? – Ripeté infastidito Kosen – Senti fagottino, la
fatica l’ho fatta io! Mentre tu eri comodamente seduto sulle mie
spalle io ero in acqua a nutrire le sanguisughe di mezza
palude!





A quelle parole Axal scattò verso Kosen, ma si fermò prima di
raggiungerlo.

- Come vedi – disse sforzandosi di parlare con calma – essere
piccoli ha i suoi vantaggi. Questa sera saremo fuori di qui.

Kosen non aggiunse altro. Accese un fuoco per asciugare i propri
vestiti, tirò fuori dallo zaino una coperta quasi asciutta e si
accovacciò accanto al piccolo fuoco il cui fumo si fuse con la
nebbia circostante.

Si addormentò un paio di volte svegliandosi all’improvviso a
causa di strani sogni che a stento ricordava. Appena i vestiti
furono un asciutti si rivestì e spense il fuoco. Si riaddormentò
nuovamente.




Capitolo 5








	
Alzati!





Kosen non fece in tempo ad aprire gli occhi che ricevette un
forte calcio al fianco. Appena aprì gli occhi scattò in piedi
cercando con la mano la propria spada, ma un secondo calcio al
torace lo ributtò a terra dolorante, l’uomo si portò una mano al
petto e si guardò attorno con maggiore attenzione.

Dodici soldati imperiali lo avevano circondato; sarebbe stato da
folli tentare un qualsiasi tipo di resistenza o di lotta; di Axal
non vi era traccia. “Spero sia riuscito a mettersi in salvo” Pensò
mentre i soldati lo sollevavano di forza e gli legavano i
polsi.


	
Posso sapere perché mi state arrestando? – Chiese Kosen.



	
Perché sei una spia di Groen. E se non lo sei deve spiegare cosa
ci fai nelle paludi. Ma non ti preoccupare le nostre celle sono
molto più asciutte di questo posto melmoso – il soldato scoppiò in
una sonora risata.





Verso metà mattina avevano lasciato le paludi alle loro spalle
ed ora si trovavano in una vasta prateria.

Kosen constatò che almeno la pattuglia lo aveva portato fuori
dalle paludi dirigendosi verso un piccolo forte.

La costruzione era circondata da una palizzata in legno dotata
di torri quadrate agli angoli, delle costruzioni presenti
all’interno si potevano solo vedere alcuni tetti ed una ulteriore
torre d’osservazione.

Nel primo pomeriggio, percorrendo una sorta di pista raggiunsero
l’installazione militare, il gruppo venne fatto entrare
rapidamente, Kosen riuscì a vedere che vi erano soltanto quattro
piccole costruzioni di diverse dimensioni, la più grande era di due
piani ed era stata costruita contro le mura del forte.

Il cacciatore di taglie venne scortato da tre soldati verso al
costruzione più piccola.

Al loro passaggio un corvo volò via. Kosen ne seguì il volo con
lo sguardo finché una forte spinta non gli fece varcare a forza
l’ingresso.

La stanza in cui si trovavano era ben arredata, sembrava quasi
la sala di una taverna di altissimo livello, mancava solo il bar,
sostituito da un tavolo dietro al quale sedeva un anziano
ufficiale. Ad una parete vi era la mappa della zona sulla quale vi
erano stati tracciati numerosi segni.


	
Capitano! – Salutò il soldato più anziano - Abbiamo trovato
quest’uomo dietro le nostre linee nelle paludi. Non lontano da un
nostro avamposto.





Il capitano posò alcuni fogli ed osservò attentamente Kosen.


	
Chi è lei?



	
Mi chiamo Kosen e sono un cacciatore di taglie. Sto
attraversando le paludi per lavoro.



	
Spionaggio?



	
No. Necessità, la mia meta ultima si trova oltre le paludi.



	
In territorio Imperiale o Groen?



	
Come faccio a saperlo? Dalla carta che ho direi territorio
Imperiale.



	
Sergente – disse rivolgendosi al soldato che l’aveva salutato –
Avete trovato qualcosa che avvalori quello che quest’uomo sta
dicendo?



	
Abbiamo trovato una mappa, ma ciò non significa nulla. Tenga. –
Il sergente tirò fuori da una tasca dei pantaloni la mappa di Kosen
e la porse al capitano che la prese senza aprirla.



	
E vorrebbe farmi credere – disse il capitano – che con questa
sola mappa lei sia riuscito ad attraversare la palude. Ci avrà
messo almeno un mese.



	
No signore. Con me c’era una guida, grazie alla quale abbiamo
attraversato le paludi in tre giorni circa.



	
Potrebbe descriverci questa guida?





“Ed ora? Non posso tradire Axal. Però a quest’ora potrebbe già
essere al sicuro”


	
Sto aspettando…



	
Sì. Non saprei descriverne il viso o altre caratteristiche
fisiche. Era.. è molto piccolo, mi arriva circa al ginocchio e
indossa un pesante mantello amaranto… o forse è una coperta.





Un secondo soldato disse qualcosa nella propria lingua. Kosen
non ne capì alcuna parola, ma a giudicare dall’espressione che fece
il capitano, quel soldato doveva aver detto qualcosa di
interessante.


	
Il soldato Irra ha detto che a quella descrizione corrisponde un
sicuro informatore dell’Impero. Ed è stato lui a indicare ai nostri
soldati della vostra presenza nelle paludi.





Kosen fece un passo in avanti, inarcò la schiena e divenne rosso
in viso.


	
Maledetto traditore – gridò Kosen –mi ha giocato! Mi ha condotto
fino ad un certo punto e mi ha tagliato fuori! E per di più mi
doveva cento monete! Maledetto Axal! Giuro che se esco da qui ti
cercherò e ti farò ingoiare quel mantello per poi riprenderlo dalle
tue budella!



	
Si calmi! – Il capitano batté un pugno sul tavolo così forte che
il corvo che si era posato sulla finestra volò via spaventato. -
Credo che lei stia dicendo la verità. – Proseguì il capitano con
voce calma, poi aprì la mappa e la guardò con attenzione.



	
Se vuole - disse Kosen cercando di controllarsi – nella mia
borsa c’è il contratto per il lavoro che sto eseguendo.



	
Vediamo… - disse il capitano senza distogliere gli occhi dalla
mappa ed allungando una mano che il sorgente riempì rapidamente con
il foglio del contratto. - Sì. Le credo. Il posto che deve
raggiungere non è molto lontano da qui. Quindi non avrà nulla in
contrario se due soldati la scorteranno fino a… - diede un’occhiata
alla mappa – Lercoa. Lì verrà preso in consegna dalla guarnigione
locale. E sbrigate le ultime formalità di sicurezza sarà
libero.



	
La ringrazio. – disse Kosen espirando di sollievo.





I soldati gli slegarono i polsi e gli riconsegnarono lo zainetto
e la spada, usciti dall’ufficio del capitano si diressero verso le
porte del forte dove altri due soldati lo presero in consegna per
scortarlo.

Durante il tragitto l’uomo poté consultare la propria mappa.

“Il capitano dopo aver guardato la mia mappa ha detto che la mia
destinazione è Lercoa, non Thalon”. Osservò la mappa.
Effettivamente la linea che usciva dalle paludi portava a Lercoa,
tuttavia guardando attentamente si poteva notare che vi era una
seconda linea che era stata cancellata in un qualche modo che
portava da tutt’altra parte. “Axal che ha voluto proteggermi o Axal
che ha cercato di sviarmi? Piccolo mostriciattolo!”.


	
Scusate, venendo da queste parti a Xolin, ho sentito nominare il
Thalon. Sapete dov’è o cosa sia?





Un corvo lanciò un grido acuto.

Le guardie scoppiarono a ridere.


	
Certo. Tutti sanno dov’è… in tutte le favole che si tramandano
nell’Impero. Non esiste.



	
Evidentemente ho frainteso, e ho pensato che si trattasse di un
luogo e non di una persona.



	
Stai facendo troppe domande per essere quello che dici. – disse
con tono serio una delle guardie sguainando la spada – forse se ti
capitasse un incidente per la strada… magari se incontrassimo una
pattuglia Groeniana…





Kosen deglutì, la sua mano cercò la propria spada.


	
Dai Azzi – intervenne il secondo soldato – anche se gli si
racconta qualche favoletta per bambini non credo che possa farsene
molto.



	
Se vuoi raccontargliela tu, fai pure. Io preferisco tenerlo
sotto controllo.



	
Vedrò di essere il più sintetico possibile. Il Thalon è il luogo
in cui ogni cosa ha avuto origine, il luogo dove tutto un giorno
finirà. E’ nel Thalon che è custodito il segreto del tempo
sorvegliato e custodito dai Guardiani. Si narra che i Signori degli
elementi abbiano avuto origine nel Thalon ed il loro compito in
questo mondo sia quello di impedire che comuni mortali lo
raggiungano. Permettono solo a chi è stato prescelto dai Guardiani
di raggiungere i cancelli del Thalon.



	
Sembrerebbe un posticino simpatico. Mi incuriosiscono i
Guardiani, per comandare i Signori degli Elementi devono essere ben
potenti.



	
Si narra – continuò il soldato – che i Guardiani fossero una
schiera di creature più o meno leggendarie governate da chi sedeva
sul trono del Guardiani. Ogni stirpe sedeva sul trono per cento
cicli. Secondo le leggende tra queste creature vi erano gli elfi,
ma la loro estinzione creò confusione fra i Guardiani. Ognuno di
loro era convinto che il trono spettasse alla propria stirpe, ne
scaturì una lotta che portò all’estinzione di molti di loro.



	
I Guardiani – riprese Azzi sorprendendo Kosen e l’altro soldato
- appartenevano a cinque stirpi: gli elfi, o meglio i grandi
anziani elfici, i draghi con i Draghi Monarca, le Fenici, gli umani
tramite i grandi maghi e i Kraven. Il problema sorse quando il
trono era detenuto dai Kraven. Poiché gli elfi, loro successori, si
estinsero queste creature proposero di stabilire un nuovo ordine, e
fino al giorno in cui il nuovo ordine non si sarebbe ristabilito
loro avrebbero tenuto il trono. I Draghi Monarca furono di opinione
diversa, loro venivano immediatamente dopo gli elfi e quindi per
loro non vi era alcun ordine da ristabilire. I Kraven vennero
eliminati dai Draghi con l’aiuto delle Fenici, ma queste volevano
il potere per loro in quanto temevano di fare la fine degli
elfi.



	
Ed avere il trono li avrebbe preservati?



	
Come ha detto Etta il Thalon preserva il segreto del tempo, e
chi controlla il tempo diviene di fatto immortale.





Il gracchiare di un corvo attirò per qualche istante
l’attenzione dei tre su un boschetto che costeggiava la strada.


	
Sinceramente non vedo dove fosse l’errore dei draghi.



	
Con la nostra logica non vi è alcun errore. Ma tieni presente
che si tratta di favole, quindi non vi è alcuna logica. In ogni
caso, secondo i Kraven poiché veniva a mancare un punto di forza
nell’equilibrio del tempo le forze andavano risistemate per
riportare l’equilibrio in tutte le cose.



	
Scusate. – l’interruppe kosen - Se ci fermassimo? Ormai sta
facendo buio. E avrei anche un bisogno impellente… lo sapevo che
non avrei dovuto bere l’acqua della palude...





L’uomo si piegò leggermente in avanti portandosi una mano alla
pancia.


	
Sì… forse hai ragione. Comunque verrò con te. Come ho detto non
mi fido. E non sarai certo peggio di una latrina del fronte.





I tre lasciarono la strada per accamparsi a pochi passi dalla
stessa.

Kosen si appartò sotto lo sguardo attento di Azzi; nel frattempo
si guardava attorno. Non vi erano molte possibilità di fuga. Non vi
era vegetazione dove nascondersi e difficilmente li avrebbe
sorpresi nel sonno. La sua unica possibilità era che i due soldati
si rilassassero e si addormentassero durante la notte
permettendogli di scappare. Ma forse vi era un’altra soluzione.

- Alzati e cerca della legna! – ordinò Azzi.

Kosen assieme al soldato fece un breve giro attorno nei paragi
raccogliendo i rami secchi di alcuni arbusti per poter accendere un
fuoco. I soldati gli avevano dato un telo in cui mettere la legna.
Kosen, sfruttando i momenti di breve distrazione del soldato che
era con lui, ne approfittò per mettere nel sacco anche alcune zolle
di terra erbosa.

A lavoro ultimato raggiunsero Etta e accesero un piccolo fuoco
più che altro per tenere lontani animali indesiderati. Kosen
ammonticchiò la legna accanto al focolaio e, con la scusa di pulire
il telo, scaricò le zolle vicino ad una piccola depressione che
aveva notato appena erano giunti sul posto.


	
Non temete che i soldati di Groen possano avvistare il
fuoco?



	
Il fronte è lontano. Anche se lo vedessero non potrebbero farci
nulla.





I tre rimasero in silenzio a guardare il fuoco, ogni tanto i due
soldati rompevano si scambiandosi qualche battuta nella propria
lingua.

Kosen si scostò leggermente e si sdraiò in modo tale da
occultare con il proprio corpo le zolle che aveva raccolto.

I due soldati osservarono con poca attenzione i movimenti di
Kosen, che al contrario continuava a tenerli sotto controllo. I due
soldati si stabilirono dei turni di guardia per controllare il
prigioniero, Kosen sperò che durante uno di questi turni il soldato
di guardia si distraesse a sufficienza o, meglio ancora, si
addormentasse.

Durante il secondo turno, il soldato di guardia, forse per noia,
prese un pezzo di legno ed iniziò ad intagliarlo.

Kosen ne approfittò, con massima cautela si lasciò scivolare con
lo zaino nell’avvallamento e si ricoprì con le zolle e le
sterpaglie raccolte. Ora doveva sperare che il soldato si
accorgesse della sua scomparsa e che con il proprio commilitone si
lanciasse al suo inseguimento possibilmente senza calpestarlo.

Dal proprio nascondiglio Kosen riusciva a vedere abbastanza bene
Etta intento ad intagliare il legno; questi si fermò ed allungò il
braccio con il suo lavoro verso il fuoco per meglio osservarlo; la
sua espressione subì diversi mutamenti, forse accentuati anche dal
gioco di luci e ombre che il fuoco proiettava sul suo viso;
improvvisamente lasciò cadere l’oggetto di legno e sguainò la
propria spada.


	
Azzi sveglia! E’ scappato!



	
Lo sapevo. Idiota. Non dovevi fare la guardia? – Imprecò il
secondo soldato scattando in piedi



	
E’ scomparso nel nulla… non deve essere lontano.





I due soldati si guardarono con attenzione attorno. Un rumore di
rami smossi attirò la loro attenzione.


	
Eccolo!





I due soldati scattarono verso quel rumore allontanandosi
rapidamente da Kosen. Appena furono sufficientemente lontani,
l’uomo scivolò fuori dal proprio nascondiglio, spense il fuoco
buttandoci sopra della terra e corse nella direzione opposta
rispetto a quella dei soldati.

Corse per il resto della notte, più volte nel buio incespicò
rovinando dolorosamente a terra, superò alcune macchie di
vegetazione folta e un piccolo bosco; quando il sole sorse Kosen
era riuscito a percorrere parecchia strada e molto probabilmente
era anche riuscito a far perdere le proprie tracce.

Si sedette per terra, si sentiva il cuore battere nelle tempie e
quasi voler uscire dal petto; ansimava ed era madido di sudore. Un
corvo gli si posò innanzi, lo guardò reclinando leggermente il
capo, gracchiò e volò via.


	
Sta a vedere che… - disse ad alta voce sorridendo. -… bhà. Sarà.
Vediamo un po’ dove siamo e quanta strada c’è ancora da fare. – Si
disse tirando fuori la mappa e consultandola con attenzione.





Non era molto lontano dalla propria meta, quindi poteva
concedersi un po’ di riposo. Si guardò attorno e vide un immenso
cespuglio semisferico, ci si avvicinò e provò a guardare attraverso
i rami: oltre il primo strato di rami, foglie e spine sembrava
esserci una spazio vuoto sufficiente per lui. A fatica penetrò nel
cespuglio fino a raggiungere il tronco centrale. Si sdraiò per
terra ed attese che la stanchezza facesse il resto. Mentre
attendeva di addormentarsi i suoi occhi si posarono su qualcosa di
anomalo per un cespuglio: un frammento di tessuto rossastro
impigliato, quasi rasoterra, in una spina.


	
Axal! Piccolo sgorbio…





Il sonno giunse inaspettato ma atteso.

Quando Kosen riaprì gli occhi era ancora giorno, a giudicare
dalle ombre e dalla posizione del sole doveva essere metà
pomeriggio.

L’uomo attese immobile per qualche tempo, voleva avere la
massima certezza che non ci fosse nessuno in giro, appena si sentì
sicuro uscì dal proprio rifugio e si rimise in cammino.

Camminò celermente per il resto del giorno e verso sera giunse
in una radura caratterizzata da tre pietre, fra di esse un forte
vento sibilava quasi con voce umana. Secondo la mappa era arrivato
a destinazione.


	
Ontage! Mi senti? Sono arrivato. Cosa devo fare ora?





Solo il fischio del vento gli giunse in risposta.


	
Parlami ed io ti sentirò… certo! Lo vedo! Ma è ovvio… come
far...



	
Certo che ti sento. – Sibilò una voce proveniente dal nulla.





Kosen si girò di scatto a destra e a sinistra cercando con gli
occhi Ontage.


	
No. Non puoi vedermi, fisicamente non sono con te. E sarebbe
troppo complicato spiegarti quello che sta succedendo.



	
Sono arrivato.



	
No. Sei solo innanzi alla porta di ingresso. So che ora sai
qualcosa sul Thalon, ma ora lo devi raggiungere. Sdraiati fra le
rocce, mettiti nella posizione più comoda che puoi e chiudi gli
occhi. Non riaprirli finché non te lo dirò io. Farò anche in modo
che tu possa portare con te ogni cosa e non solo lo spirito.





Kosen ebbe la tentazione di chiedere maggiori informazioni, ma
una piccola vocina nella sua testa gli disse che meno sapeva meglio
sarebbe stato, quindi si sdraiò come gli aveva detto Ontage ed
attese. Probabilmente per una residua stanchezza, forse per qualche
magia Kosen si rilassò fino ad addormentarsi.

Capitolo 6





	
Svegliati! Ma non aprire ancora gli occhi. – La voce di Ontage
destò immediatamente Kosen dal suo torpore. – Sappi – riprese la
donna – che quando aprirai gli occhi ti troverai innanzi a qualcosa
di inaspettato. Ora puoi aprire gli occhi e continuare il tuo
lavoro.





Kosen attese ancora con gli occhi chiusi; si concentrò sulle
informazioni che gli altri organi di senso gli comunicarono. Sentì
un piacevole tepore sulla pelle del viso, attraverso le mani,
poggiate a terra, sentì il fresco della rugiada e la delicatezza
dell’erbe giovane e fresca. Il tutto gli diede la sensazione di
trovarsi sdraiato in un prato di erba corta. Attraverso l’olfatto
sentì il fresco odore dei prati dopo le piogge: un misto di erba e
terra; i suoni che gli giunsero erano pochi, essenzialmente i
normali suoni udibili in un prato: il canto ed il ronzio degli
insetti, il lieve soffio del vento sull’erba e null’altro.

Tutte queste sensazioni nel loro insieme infusero in Kosen un
immenso senso di pace e tranquillità.

Aprì gli occhi.

Sbatté le palpebre più volte, ciò che lo circondava era
completamente diversa con qualsiasi cosa fosse di sua conoscenza.
Il cielo era azzurro intenso con striature verdi, rade nuvole
bianche dai riflessi argentei e dorati si muovevano lentamente
galleggiando nell’aria, a volte infrangendosi contro delle isole di
roccia dal fondo conico. Queste erano di varie forme e dimensioni,
sulla loro sommità si potevano vedere montagne, colline, foreste e
praterie. Alcune isole galleggianti erano percorse da grandi fiumi
il cui corso terminava con il bordo dell’isola precipitando per
centinaia e centinaia di metri in immense cascate che la distanza
rendeva silenziose.

Aguzzando la vista Kosen poté vedere dei punti scuri volteggiare
attorno e sopra alle isole galleggianti.

Accanto a quei colossi di roccia sospesi nell’aria vi erano
anche isole più piccole, paragonabili a scogli, semplici rocce
fluttuanti che davano riparo a chissà quali creature volanti.

Quasi a fatica e controvoglia l’uomo staccò il proprio sguardo
da quegli oggetti per osservare la pianura circostante.

Un’ampia pianura verde dolcemente mossa da numerose colline e
avvallamenti, punteggiata irregolarmente da macchie variopinte e da
gruppi di alberi alcuni di color verde scuro, altri viola, altri
ancora rossi dai riflessi indaco.

Kosen si alzò in piedi e si guardò nuovamente attorno.
Apparentemente era tutto uguale, non vi era una particolare
caratteristica che potesse aiutarlo a scegliere una direzione verso
la quale dirigersi rispetto ad un’altra. Guardò nuovamente verso il
cielo.

Chiuse gli occhi e girò su se stesso alcune volte.

La testa prese subito a girargli, l’equilibrio a vacillare, si
fermò e appena si fu stabilizzato aprì gli occhi e si incamminò
oscillando come un ubriaco.

Appena fece alcuni passi in direzione di una macchia color rame,
questa vibrò, fremette, si scompose in centinaia di farfalle le cui
ali ramate riflettevano quasi in modo accecante la luce del sole.
Gli insetti cambiarono direzione un paio di volte, quindi si
diressero verso Kosen, gli volarono attorno, quasi volessero
giocare ed infine si allontanarono nella direzione opposta alla
sua.

Era incredibile quel mondo, o meglio, per Kosen quel mondo era
incredibile, in esso poteva vedere alcuni particolari di cui aveva
sentito nominare solo nelle fiabe e nelle leggende sentite da
bambino.

Mentre si stava dirigendo verso una collinetta si chiese come
avrebbe potuto trovare una persona in quella vasta pianura, o anche
solo in una delle tante isole che galleggiavano nel cielo.

Vide una gruppo di tre alberi, di cui uno particolarmente alto e
ricco di rami.

“Forse” pensò “se mi arrampico su quell’albero riuscirò a farmi
un’idea più precisa del luogo, e magari con un po’… tanta fortuna
troverò anche ciò che cerco”.

Accelerando il passo raggiunse gli alberi, sembravano
normalissimi alberi, comuni a tanti altri, ma a guardarli meglio si
potevano notare alcune particolarità che li distinguevano dagli
alberi a lui noti: la corteccia argentea, le foglie dalla faccia
inferiore violetta e spinosa.

Kosen posò lo zaino, si posizionò sotto un ramo abbastanza alto
e saltò cercando di afferrarlo con le mani. Ci riuscì, le dita si
strinsero sul legno, Kosen fece forza per sollevare il resto del
corpo fino al ramo, aiutandosi, facendo contrasto con i piedi sul
tronco, facilmente si ritrovò a cavallo del ramo. Guardò in alto e
senza soffermarsi su ciò che lo circondava si alzò in piedi ed
iniziò, passando di ramo in ramo e non senza qualche difficoltà, a
salire verso la cima della pianta. Ogni tanto dovette fermarsi per
decidere quale percorso seguire, o per effettuare delle contorsioni
per aggirare spazi troppo stretti per lui, lentamente, stando a
stretto contatto con l’albero, i sui abiti si sporcarono di resina
e frammenti di corteccia. La fatica iniziò a fa [...]
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